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ONOREVOLI SENATORI. - L'importanza del . 
problema della montagna e l'urgenza di un in­
tervento dello Stato ~ dopo le laboriose inda­
gini compiute e le discussioni ed i congressi -
rappresentano ormai opinioni eomunen1ente 
accettate, consacrate, per di più, in un precet­
to costituzionale. Infatti, l'articolo 44 della Co­
stituzione, stabilendo che « la legge dispone 
provvedimenti a favore della montagna », pre­
cisa un impegno inderogabile dello Stato verso 
le popolazioni montane. 

Non è quindi il caso di soffermarsi ad illu;.. 
strare la necessità di un intervento statale . a 
favore dell'economia dei territori montani. Tale 
necessità è chiaramente dimostrata nella ma­
gistrale reiazione del eollega .senatore Gortani, 
da eonsiderar·si ·parte integrante di questa. 

Ciò di cui si deve dar conto - per rispondere 
anticipatamente all'obiezione di chi afferma, e 
spesso con ragione, che il Parlamento non deve 
soltanto occuparsi di emanare nuove leggi, ma 
anche di rendere operanti quelle esistenti - è 
se debba attuarsi con una legge speciale o invece 
attraverso il finanziamento degli interventi già 
previsti dalla vigente legislazione e in · parti­
colare dal regio decreto 30 dicembre 1923, 
n. 3267, sul riordinamento e la riforma della 
legislazione in 1nateria di boschi e territori 
montani, e successive modificazioni ed integra­
zioni, e dal re1gio decreto 13 febbraio 1933, 
n. 215, che raccoglie in testo unico le disposi­
zioni sulla bonifica integrale. 

A questo fondamentale interrogativo si ri­
sponde osse1rvando che il disegno di legge pre­
senta tre aspetti fondamentali : finanziario, in 
quanto autorizza la spesa con1plessiva - per 
un quinquennio .----:. di lire 32 mìliardi, per 
l'impieg~ degli strumenti giuridici già a di- · 
sposizione dello Stato e di quelli nuovi creati 
per attuare un· intervento organico e coordi­
nato nel tempo; integrativo di disposizioni già 
in vtg.ore, in quanto si prevede il rafforzamento 
di organi già esistenti e l'aumento della mi­
sura dei contributi statali; innovativo, rispetto 
all'attuale ordinamento, dove è necessario che 
lo Stato attui un più deciso interv·ento, as.su~ 

mendosi in tutto o in parte l'onere di deter­
minate opere e obbligando i privati alla tra­
sformazione montana. 

2054-A 

Per intendere gli aspetti « integrativi » e 
« innovativi » del disegno di legge, occorre ri­
cordare il concetto di bonifica e le disposizioni 
delle due leggi fondamentali sopracitate. 

l. - LA MONTAGNA E LA LEGISLAZIONE VIGENTE. 

Il concetto di bonifica integrale è ormai co­
munemente accettato nella definizione datane 
dall'articolo l del testo unico sulla bonifica, 
riportato dal Codice civile (articolo 857). 

Per bonifica integrale si intende quel com­
plesso di opere, compiute· in base ad un piano 
organico di lavori e di attività coordinate, 
tendenti ad una radicale trasformazione del­
l'ordinamento produttivo di un dato territorio, 
con rilevanti vantaggi igienici, demografici, eco­
nomici e sociali. 

Alla bonifica integrale s·i provvede con opere 
pubbliche, di cOmpetenza dello Stato, e con 
opere private, di competenza dei proprietari 
fondiari. 

L'onere della spesa necessaria all'esecuzione 
'delle opeTe pubbliche di bonifica è a carico 
dello Stato per ·alcune categorie di opere; è 
a carico, in prevalenza, dello Stato, e per il 
resto dei privati interessati, per altre cate­
gorie• di opere. 

L'ònere della spesa necessaria all'esecuzione 
delle opere private è, invece~ a carico dei pro­
prietari interessati, ma con il concorso dello 
Stato che può giungere sino al 38 per cento 
in determinate regioni e per determinate opere. 

A) Il regio cl.ecreto-legge 30 dicembre 1923, 
n. 3267J sui b.oschi ·e sui territori montani. -
Esso rappresenta il frutto della codificazione 
legis,Jativa di una evoluzione di pensiero che, 
in materia di politica forestale e montana, si 
era venuta svolgendo negli ultimi 50 anni. 

Dalla legge de:l 1877, che impostava il pro­
blema della montagna solamente sotto l'aspetto 
idrogeologico, alla legge del 1910 (legge Luz­
zatti) che crea il demanio e inizia, sia pure 
tilnidamente, a considerare il problema della 
montagna anche sotto l'aspetto economico, si 
arriva al testo unico del 1923 nel quale il 
problema montano si tende a considerarlo nella 
sua integralità, onde la sua soluzione richiede 

. i 
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un complesso ·di coordinati interventi dello 
Stato e dei proprietari. 

In particolare è bene ricordare che con il 
regio decreto-legge 30 dicembre 1923, n. 3267: 

a) vengono riordinate tutte le disposizioni 
sul vincolo forestale che (pur continuando ad 
essere disciplinato anche sotto l'aspetto. idro~ 
geologico) viene inquadrato in una più vasta 
sfera di interventi dell'Amministrazione fore­
stale, che avrebbero dovuti essere diretti anche 
al progresso economico deri territori montani. 

Per quanto riguarda il vincolo e la sua sfera 
di applicazione è bene precisare che esso con­
siste: 

per i boschi, nella disciplina, nel tempo 
e nello spazio, dei tagli e nell'obbligo di osser­
vare le disposizioni tecniche e colturali, atte· 
a garantire un razionale sfruttamento dei bo­
schi e ·quindi la loro conservazione quale inso­
stituibile difesa del suolo montano; 

per i pascoli, nella disciplina dell'uso, 
per impedfre il degradan1ento della superficie 
erbosa ,e per promuoverne la ricostituzione; 

per i terreni cespugliati, nella prescri­
zione di norme per la razionale costruzione dei 
fossi di scolo per lo smaltimento delle acque 
piovane, che debbono seguire le curve di livello 
anzichè la linea di massima pendenza. 

b) è previsto un più deciso intervento dello 
Stato per la s1istemazione idraulico-forestale 
dei bacini montani per ,Ja difesa della monta­
gna e del piano sottostante. A tal fine si de­
manda (articolo 43) al1l' Amministrazione delle 
foreste e a quella dei lavori pubblici il compito 
di accertare i pe~imetri dei bacini stessi, e si 
stabilisce (articolo 39) che siano a totale carico 
dello Stato le relative opere di sistemazione 
idraulico-forestale e di sistemazione idraulica. 
La prima categor,ia di opere è di competenza 
del Ministero dell'agricoltura e foreste, la se­
conda del l.Hinistero dei lavori pubblici. Le due 
Amministrazioni vi provvedono con i fondi 
stanziati sul propliio bilancio; 

c) è previsto, altresì, un intervento « or­
ganizzati v o» nei terreni da rimboschire e rin­
saldare, il quale si esplica : 

l) con la creazione di consorzi di rim­
boschimento, costituiti . tra l'Amministrazione 
forestale? le P:rov.inci~ ed i C~muni; 
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2) con il riordinamento dell'Azienda del 
den1anio forestale dello Stato, il cui compito è 
quello di gestire il patrimonio forestale miglio­
randolo ed ampliandolo e di favorire le attività 
utili per l'incremento · ed il miglioramento della 
economia delle regioni boschive; 

3) con l'incoraggiamento, . attraverso la 
concessione di sussidi nelle spese di funziona­
mento, a costituire aziende speciali o consorzi 
per la gestione dei patrimoni silvo-pastorali 
dei Comuni o di altri enti proprietari; 

4) con la istituzione dei « distretti am­
ministrativi » per la gestione da parte dello 
Stato dei patrimoni silvo-pastorali dei Comuni 
e degli altri eriti qualora non vi sia stato prov­
veduto ·attraverso la eostituzion.e degli organi­
smi di cui sopra; 

d) è previsto, infine, di stimolare l'inizia­
tiva dei privati con la concessione di' sussidi 
per miglioramenti fondiari nei terreni di mon­
tagna (queste disposizioni sono state poi as­
sorbite dagli articoli 43 e seguenti del testo uni­
co sulla bonifica integrale) e con incoraggia­
menti vari a favore della silvi~coltura e del-
1'agliicoltura montana. Particolare attenzione è 
data anche alla istruzione, alla propaganda ed 
all'assistenza dello Stato ai privati in materia · 
forestale. 

Le caratteristiche essenziali del regio decreto.;. 
legge 30 dice~mbre 1923, n. 3267, dianzi esami­
nate, consentono di affermare che esso, pur non 
creando gli strumenti necessari per attuare la 
bonifica Inontana, presenta tutte le pr~emesse 
affinchè l'intervento pubblico nelle zone di 
montagna, invece di concentrarsi esclusivamen­
te sulla conservazione del patrimonio boschivo, 
venga rivolto anche verso ,}a trasformazione 
dell'agricoltura. 

Basterà qui sottolineare la prevista delimi­
tazione di alcune parti dei territori montani in 
cui l'inteTvento pubblico deve concentrarsi per 
risolvere alle uni probl~emi pregi udiziali agli ul­
teriori intetventi pubblici e privati (bacin.i 
montani); l'assunzione deH'onere di talune ca­
tegorie di opere a totale car1ico dello Stato, nel­
l'àmbito dei territori così delimitati; e la crea­
zione di organi per lo svolgimento di determi­
nate funzioni·, tipiche dei territori montani. · 

Per quanto concerne la bonifica montana, le 
deficienze della legg~e 1923 sono notevoli. In-
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fatti, la de·limitazione dei bacini' montani non 
deve essere dettata dai solì intenti di · difesa 
idrogeologica - come è previsto dal regio de­
creto-legge 30 dicembre 1923, n. 3267 - ma 
tendere alla individuazione di una zona monta­
na nella quale la coord~nata esecuzione delle 
opere pubbliche e private si concluda ·con la. 
radicale trasformazione della agricoltura. È 

vero che· la legislazione forestale, con gli arti­
coli 49 e 52 de11 regio decreto..:legge 30 dicem­
bre 1923, n. 3267; e più ancora con l'articolo 56 
del r~egolamento approvato con regio decreto 
16 maggio 1926, n. 1126, prevede l'eventuale 
inclusione tra i lavori di sisten1azione dei ba­
c,ini montani di opere di trasformazione agra­
ria e di valori~zazione dei suo~o ai fini produt­
tivi; tuttavia, a parte · l'eccezionalità dell'in­
clusione di tali opere agrarie, queste• norme 
erano destinate a rimanere inoperanti dato che 
mancava lo strmnento legislativo che potesse 
renderle obbligatorie. 

Inoltre, gli organi previsti dalla legis,lazione 
del 1923 non hanno il compito istituzionale di 
provvedere all'attuazione coordinata di un 
piano generale di' lavori pubblici e. privati nei 
territori delimitati, ma solo quello di provvede­
re ad una migliore gestione, eseilusivamente ai 
fini forestali, del patrimonio silvo-pastorale. 

B) Il regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215, 
sulla bonifica integrale - Questo testo unico 
sulJla boni.fica inte~grale, non ha colmato le de­
ficienze della legislazione forestwle in materia 
di bonifica montana. Infatti, esso ha ovviato 
solo ad alcune marginali defic1ienze della legi­
slazione forestale e cioè ad alcuni inconvenienti 
derivati dalla meccanica applicazione delle nor..: 
me sull vincolo idrogeologico. 

Da un punto di vista teoTico il testo unico 
del 1933 consente la classificazione in compren-:­
sori di bonifica sia di territori di pianura sia 
di territori di collina e di montagna, con la 
conseguente assunzione, a totale carico dello 
Stato, di alcune opere pubbliche di bonifica e 
la concessione di un concorso dello Stato per 
altre. Tra queste, ve ne sono alcune caratteri­
stiche della bonifica montana, quali le opere di 
rimboschimento e ricostituzione di boschi dete­
riorati, di correzione di tronchi montani dei 
corsi d'acqua, di rinsaldamento delle relative 
pendici, di sistemazione idraulico-agraria deUe 
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pendici stesse (articolo 2, a). Inoltre l'arti­
colo 107 del testo unico del 1933 prevede la 
classificazione fra i comprensori di bonifica 
dei bacini montani, de1i1nitati ai sensi del regio 
decreto-legge 30 dicembre 1923, n. 3267, ohe· 
:presentino le caratteristiche richieste· per la 
-classificazione in comprensorio di I o II ca­
tegoria. 

Da un punto di vista pratico, c'è tuttavia da 
osservare: 

1) che l'inserimento dei bacini montani fra 
i comprensori di bonifica non poteva non av­
venire in m·isura limitata, sia per la scarsezza 
dei mezzi finanziari a disposizione, sia per la 
maggiore convenienza imn1ediata della bonifi­
ca dei comprensori di pianura; 

2) che, anche nel caso in cui un bacino 
montano fosse dichiarato comprensorio di bo­
ni~fica, l'onere a carico dei privati per ~'esecu­
zione delle opere di loro competenza sarebbe 
sempre eccessivo, data la povertà dell'economia 
montana; 

3) che per pervenire alla sistemazione mon­
tana occorre siano incluse nella categoria delle 
opere publiche di competenza dello Stato -
con la conseguente attribuzione aillo Stato del­
l'onere relativo, ~in misura totale o prevalente­
e nella categoria delle opere di migEoramento 
fondiario di compete'llZa dei privati ·- con· la 
conseguente ammissione al sussidio - alcune 
speciali opere non considerate opere di bonifica 
dal testo unico del 1933 e che sono, quindi, a 
totale carico dei privati. 

* * * 
Quanto è stato esposto sin qui giustifica la 

emanazione di uno specia:le provvedimento di 
legge per la n1ontagna che contenga un piano 
·finanziario per l'attuazione della legge, e che 
soddis·fi l'esigenza di cr.eare o di favorire la 
creazione di organis1ni atti a compiere la boni­
fica montana, a prevenire il degradamento del 
suolo e ad assicurare una gestione razionale 
del patrimonio silvo-Jorestale. 

Il. - CARATTERI GENERALI DEL DISEGNO DI LEGGE 

H disegno di legge presentato dal Governo 
tende appunto a sopperire ad alcune delle esi­

. genze sopra delineate, rimaste insoddisfatte 
sotto l'impero delle leggi preesistenti. 
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Anzitutto va posto in evidenza il carattere . 
di provvedimento finanziario, che autorizza la 
spesa complessiva di 32 miliavdi in un periodo 
di cinque anni. 

Definiti i territo'ri montani, con crite.ri che, 
sebbene approssimativi, sono gJi unici che con­
sentano dì arrivare ad una prima individuazio­
Iie di massima dei Comuni montani, il disegno 
di legge detta le disposizioni per lo sviluppo 
della economia montana, che valgono per tutti 
i territori delimitati. 

Fra questi giova ricordare : 

l) la concessione dei mutu~ trentennali di 
favore da parte degli istituti di credito agrario 
di miglioramento a coltivatori diretti, ad alle::­
vatori e ad artigiani residenti ·ed operanti nei 
. territori montani per lo sviluppo di aziende 
produttrici . o trasformatrici di materie prime 
ottenute in montagna; 

2) la concessione dei contributi per miglio­
ramenti fondiari facoltativi, previsti dalle leg­
gi sulla bonifica integrale, elevati alla misura · 
del 50 per cento delle spese di migli oria_. da 
s ussidiare ; 

3) la concessione di contributi sino al 75 
per cento sulle spese per stipendi e sulle spese 
di ufficio alle aziende speciali per la gestione 
dei patrimoni silvo:..pastorali dei Comuni, ai 
consorzi fra Comuni, costituiti per gli stessi 
scopi, e agli enti previsti dall'articolo 150 del 
regio decreto-legge 30 dicembre 1923, n. 3267, 
(università agrarie, con1unanze, partecipanze e 
società di antichi originari), qualora detti enti 
assumano compiti di propaganda e di assisten­
za te·cnica nel campo forestale, agrario e 
zootecnico ; 

4) la anticipazione di fondi per l' esecu­
zione di studi e ricerche interessanti l'econo­
mia n1ontana e per la redazione dei piani di­
retti ad un più raziona,le sfruttamento dei 
beni agro-silvo-pastorali. 

5) l'intensificazione dell'attività dell' Az1·en­
da di Stato per le foreste demaniali attraverso 
l'acquisto di terreni nudi, ce•spugliati o comu:q.­
que atti al rimboschimento, e attraverso lo 
esproprio, da parte dell'Azienda stessa, dei 
terreni rimboschiti a totàle carico dello Stato. 
Si propone perciò . di m.ettere a disposizione del­
l' Azienda la somma di lire 9 miliardi in 5 anni 

e si prevede altresì la concessione di mutui per 
altri 5 miliardi dì lire; 

6) l'estensione a tutti i territori montani 
delle esenzioni e agevolazioni fiscali oggi vi- · 
genti in materia di imposta sui terreni e sui 
redditi agrari e sui contributi unificati, per i 
territori n10nta.ni più alti. 

* * * 
Per quanto concerne la difesa montana il di­

segno di legge afferma due princìpi di rilevante 
importanza: la costituzione obbligatoria degli 
organi per la gestione dei beni silvo-pastorali, 
previsti dal regio decreto-legge 30 dicembre 
1923, n. 3267, e la istituzione dei consorzi di 
prevenzione . 

La costituzioné d'ufficio delle aziende speciali 
e dei consorzi per la gestione dei beni silvo­
pastorali degli enti pubblici coUettivi risponde 
ad una sana e durevole esigenza. Infatti, là 
dove, in applicazione del regio decreto-legge 
30 dicembre 1923, n. 3267, questi organi 
furono volontariamente costituiti, essi hanno 
conseguito Ie fipalità previste dal legislatore. 
Si tratta, quindi, di insistere su tale soluzione, 
data la impossibilità di attuare, almeno per il 
n1omento, quegli altri interventi previsti dalla 
vigente legisJazione forestale con i quali lo Sta­
to si sostituisce nella gestione dei beni silvo­
forestali agli enti interessati attraveTso la isti­
tuzione delle « condotte » agrarie e dei « distret­
ti amministrativi». Sembra perciò opportuna 
la disposizione che attua una soluzione interme­
dia fra la libera iniziativa degli enti e l'inter­
vento diretto de1lo Stato con propri organi : e 
cioè la costituzione d'ufficio e il finanziamento 
parziale di quegli organismi che gli enti stessi 
potrebbero costituire di spontanea volontà. 

I consorzi di prevenzione, previsti dall'arti­
colo 14 del disegno di legge ministeriale, sono 
nuovi organismi che vengono chiamati a pre­
scrivere le opere e gli interventi di competenza 
privata necessari alla buona · regolazione d eU e 
acque ed a fissare gli indirizzi colturali e le 
opere e le attività di miglioramento del suolo 
in quar~to indispensabili alla stabilità del ter­
reno e al buon regirne degli scoli. Inoltre il con­
sorzio di prevenzione può eseguire direttamente 
le opere di competenza privata che, interessan­
do più fondi appartenenti a diversi proprietari, 
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richiedano di essere coordinate sia nelle moda­
.Jità sia nel te1npo della esecuzione. Il Consorzio, 
infine, può surrogarsi ai proprietari inad.em­
pienti nella esecuzione delle opere e degli inter­
venti stabiliti dalle « prescrizioni » da esso for­
Inulate, nonchè nella manutenzione deBe opere 
stesse. 

* * * 

L'attuale carenza legislativa . in materia di 
.bonifica di territori m,ontani, spiega pe.rchè una 
parte importante del disegno dì l'egge sia dedi­
cata a disciplinare l'attività di bonifica in tali 
t erritori. 

Per l'attuazione della bonirfica montana il di­
se,gno di 1legge, in analogia a quanto previsto 
dal testo unico 13 febbraio 1933, n. 215, stabi­
lisce: 

l) La classif'icazione in cornprensor{ d1: bo­
nifica montana di quei territori 

1

Che, a causa 
dell'accentuato degradamento fisico e del grave 
dissesto ;economico, non siano suscettibili di 
una proficua trasformazione, senza il coordina­
mento del1le attività pubbliche e private; 

2) La . creazione dell'organo pubblico che 
deve ciperar·e nell'àmbito ·del comprensorio: il 
Consorzio di bonifica montana, costit~ito fra i 
propri,eta~i degli inuhobHi che traggano benefi­
cio dalla sisten1azione, con il compito · di ese­
guire e 1nantenere le opere di sistemazione dei 
territori montani. I consorzi di bonifica mon:. 
tana richiamano da vicino .i consorzi di bonifica 
previsti dal testo unico del 1933 e quindi, op­
portunamente, il disegno di legge rinvia, per 
la disciplina della loro attività, ai consorzi di 
bonifica ordinari ; 

. 3) La disciplina dell'intervento pubblico e 
dell'azione privata nell'àmbito del comprenso­
rio sulla base di un piano generale di bonirfica, 
contenente il progetto di massima delle opere · 
pubbliche di competenza de:Ho Stato e le diret­
tive fondamentali della trasformazione dell;·a­
gricoltura, la cui attuazione resta di compe­
tEmza dei privati, ed obbligato·ria per essi, una 
volta çhe il pi_ano generale sia stato approva:to; 

4) La determinazione deHe opere di boni­
fica di competenza dello Stato e delle opere di 
competènza dei ;privati; 
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5) La ripartizione delle spese inerenti alla 
esecuzione de1le opere pubbliche - in ,modo che 
ai privati sia addossato il 1ninor onere possi­
bile - e l'aumento, sino al 50 peT cento, del 
contributo che può essere concesso ai privati, 

. per la 'esecuzione di quelle opere che rientrano 
nella loro sfera di cmnpetenza; 

6) La possi\bilità che il consorzio si sosti­
tuisca al proprietario che ritardi o sia inadem­
piente nell'attuazione delle direttive fondamen-

. tali di trasformazione dell'agricoltura, in modo 
che dall'inerzia del privato interessato non pos­
sa derivare un danno per tutti i proprietari riu­
niti in consorzio. Il disegno :di legge prevede 
inoltre, nei casi più gravi, la possi,bi!lità di un 
esproprio. totali€ o parziale del fondo quando il 
privato non adempia agli obblighi deolla trasfor­
mazione; 

7) La dete•l'lninazione dei compiti e degli 
oneri ;relativi alla esecuzione e alla .manuten­
zione delle opere. 

* * * 

Il disegno di legge detta, infine, alcune dispo­
sizioni di varia natura fra le quali m1erita par­
ticolare attenzione quella concernente le fun­
zioni delhi attuale Direzione generale (.ielle fo­
reste pr~esso il lVIinistero dell'agricoltura. L'ar­
ticolo 39 del ·disegno di ·legge ministeriale pre-

. vede, infatti, che la predetta Direzione assuma, 
con la nuova den01ninazione di Direzione gene­
rale p.er l'economia montana e -per le fo reste, 
il compito di coordinare tutte le attività con­
template dalla ,Jegge. 

La C01nmissione ha proc~duto all'esame del 
disegno di legge e dopo lunghe discussioni è 
pervenuta all'approvazione di un nuovo testo; 
il quale, ferrni restando i princìpi posti a base 
del disegno di legge governativo, contempla una 
div~ersa redistribuzione della materia, suddivisa 
in sei distinti titoli, che raggruppano le di­
sposizioni fra loro on10genee. Si è proceduto · 
altresì a fondere le disposizioni che non ave­
vano ragione di stare separate ed a soppri­
mer~· gli articoli che ripetevano disposizioni già 

·sancite in altra parte del testo. 
Del.le innovazioni e delle modifiche apportate, 

si dà ragione nei paragrafi che seguono. 



Disegni di legge e relazioni - 1948-52 10- Senato della Repubblica 

liL - LA DEFINIZIONE DEI TERRITORI MONTANI. 

Il primo compito fondamentale è stato quello 
di definire i territori montani, per determinare 
così la zona di applicazimie della legge. 

Tale compito, da assolvere con criteri obiet­
tivi, controllabili e nello stesso tempo abba­
stanza rigidi per non cadere nell'errore ormai 
tradizionale di disperdePe pochi fondi su di 
un immenso territorio, è stato affidato alla 
legge, la quale ne affida la esecuzione alla Com­
missione censuaria centrale. 

Se. non è di~cile, in una situazione 'locale bene . 
individuata, intendersi su ciò che si debba rite­
nere per montagna, è invece quanto mai ardua 
la ricerca di una discriminazione vaEda per 
tutto il . Paese, nelle sue in'finite combinazioni 
ambientali; tanto più che nella multiforme real­
tà economica ed · orografica italiana non · esiste 
un piano che precisamente separi la montagna 
dal sottostante territorio. Così, la prima idea è 
stata quella di ricercare, · zona per zona, la ~inea 
che individuasse esattamente la montagna: ma 
una ricerca simile non avrebbe potuto essere 
compiuta in sede legislativa e1 inoltre, il caso 
per caso, non avrebbe permesso l'applicazione 
di quei criteri di obiettività meccanica apparsi 
preminenti su quelli della stessa precisione del­
la de•finizione. 

Scartata perciò la ricerca casistica-_e quin­
di 1la molteplicità delle définizioni ~di territorio 
1nontano - non apparve più sostenibile la tesi 
di assumere cmne territorio montano,. ai fini· 
della applicazione de'lla legge, quel,lo così defi­
nito dal Catasto agrario del 1929. E ciò pér­
chè, se tale definizione, consacrata ormai in un 
documento ufficiale, formalmente poteva corri­
spondere al criterio della obiettività e del facile 
controllo, nel merito essa appariva la r.isultante 
di una serie di criteri non rigorosamente defir 
n i t?: all'atto stesso della catastazione e quindi di-
11)ersi da caso a caso e non facilmente verifica­
bili da chi ne avesse a·vuto mo·tivo. · 

Occorre inoltre ricordare che il disegno di 
legge in questione s.i ispira alla contemporanea 
conside-razione del fatto orografico con quello 
deHa pove1;tà economica, che di regola caratte­
rizza i tel'ritori ·montani. 

Di tutto ciò non si è sempre tenuto conto 
nei criteri che condussero alla delimitazione 
della regione agraria di montagna, ne.l Catasto 
agrario. 

Per analoghi motivi e per il criterio con cui 
si è fatto luo·go alla deli·mitazione dei bacin~~ 

montani (previsti dal regio ~decreto-legge 30 di­
cembre 1923, n. 3267 e daUe precedenti leggi 
del 1910 o del 1912, onde all'espressione «ba­
cino montano » in alcuni casi corrisponde, ad 
es.enlpio, un piccolo comprensorio di rimbo­
schiniento di dune marine) è stata s.cartata la 
tesi di assumere cmne territorio di applicazione 
delle nuove norme di legge, quello class1ficato 
n,ei bacini montani. Infatti, i criteri seguiti nel-

\ . 

lindividuare il bacino montano, trascurando, 
per ben giustificate esigenze tecniche, le ripar­
tizioni amministrative, non avrebbèro potuto 
offrire alla legge della montagna, una basre ~i 

. facile e perequata applicazione, data l'incer:­
tezza che ancor oggi esiste circa il preciso an­
. dan1ento dei limiti di alcuni bacini e il diverso 
sviluppo raggiunto da siffatta delimitazione 
ne1le singole regioni itaJiane: 

A questo punto, il problema della definizione 
dei territori montani, poneva i seguenti quesiti: 
l) scelta di territori obiettivamente definiti e 
ben individuati ·fisicamente e amministrativa:.. 
mente; 2) discrin1inazione, tra tali territori, di 
quelli che unissero alle caratteristiche orogra.fi­
che condizioni economiche tali da giustificare 
l'intervento dello Stato. 

Al primo punto si è inteso rispondere sce­
gliendo, invece dei Comuni amministrativi, i 
Comuni censuari; i quali, pur ess.endo come 
quelli chiaramente circoscritti nei documenti 
pubblici e ufficiali de1le Commissioni censua­
rie, offrono, in alcuni casi, la possibilità di di­
stinguere aWinterno steisso del territorio di un 
Comune amministrativo la parte di esso che me-

. glrio risponde ai criteri odi cui al punto 2). 

Al secondo punto si è inteso rispondere sce~­
g:liendo quei Comuni censuari il cui territorio 
è integralmente situato al di sopra dei 600 me- . 
tri sul live1llo d~l 1nare e quegli altri Cmnuni 
censuari H cui terl"itorio, e~sendo a cavallo della 
curva di livello 600, presenta tra il punto di 
1nassilna: e il punto di minima 'altitudine m1a 
escursione di 600 n1etri. Sia gli uni sia gli altr:i· 
poi(; debbono avere un imponibile per ettaro 
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Inassi1no, risultante · dalla somma degli impo­
nibili don1inicale e agrario, non superiore alle 
Ure 2.400. 

Alla determinazione dei ·criteri relativi al se­
l:ondo punto sono state mosse diverse obiezioni 
riguardanti le une il parmnetro altin1etrico 
adottato, le altre il parametro economico; 
<Juest~e ultim.e obiettavano · i1~ sostanza che la 
cle,finizione dello stato ·economico di un deter­
n1inato Cmnune, fatta esclusivamente sulla 
base degli imponibili fondiario ed agrario, ri­
schiava di essere incompleta ed inesatta. Il che, 
se in ipotesi ·è senz'a,ltro ammissibile, nella 
realtà contrasta con la natura dell'economia 
dei C01nuni montani che vivono, salvo rare ec­
oezioui, quasi unican1ent,e delle risorse del 
SllOlO. 

Più gntvi apparivano le obiezioni mo'Sse al 
criterio del dislivello altimetrico adottato in 
LJUanto, si diceva, potrà darsi il ·· caso che un 

L i ,Senato deUu Ilej!ltb!Jf.icrc --- ~Of> ·t --- .\ 

Con1une, il cui te1Titorio si estenda dal livello 
del n1are fino aid una quota di poco superio1·e 
ai 600 Inetl·i godrà delle disposizioni di favore, 
n1entre ne resterà escluso un Comune il cui 
telTitorio vada da quota 500 a quota 1050. 

Alla logica di questa obiezione, co1ne a quella 
. che prevedeva gravi sperequazioni tra regione 

e regione in conseguenza dell'adozione di un 
unico panunetro per tutto il Paese, non pote­
va rispondersi che con i concreti dati dell'espe­
r~ienza. A tale fine e stata compiuta una prima 
classificazione dei territori comunali montani, 
in base: l) al Catasto agrario; 2) al pr~esente 
disegno di legge e 3) in base allo stesso dise­
gno di legge, in cui però la misura dell'escur­
sione altin1etrica da 600 metri è amnentata a 
800 metri. 

Le risultanze clell'apP'licazione dei suddetti 
tre criteri appaiono in sintesi nel seguente , 
prospetto: 
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Il disegno di legge, cmne i dati riportati di­
Inostrano, ·si è attenuto, rispetto alla definizione 
del catasto agrario, non solo ad un giusto cri­
terio restrittivo - suggerito dall'a\- necessità 
di non diluire troppo i fondi a dispos1izione -
ma anche ad un criterio perequativo nei con­
fronti delle singole circoscriz.ioni. 

Il primo risultato appare dalla riduzione 
operata sulla superficie territoriale, sul numero 
dei Comuni e sulla relativa popolazione, che 
passano a rapresentare dal 38 per oento, 34,8 · 
per cento e 22,5 per cento rispettivam·ente il 
36,3 per cento, il 27,9 per cento ed il 14,5 per 
cento. 

Il secondo risultato appar·e quando si consi­
de-ri la diversa incidenza con la quale tale ridu­
zione opera nei confronti delle singole . circo­
scrizioni.. 

l 

La n1odesta riduzione territoriale, che peT le 
isole si trasforn1a addirittura in un. incremen­
to, r-ispetto alla notevole riduzione percentuale. 
della popolazione, dice che sono stati eliminati 
i ·comuni ad . elevata densità di popolazione, 
n1entre sono rimasti, o talvolta inclusi ex-nov.o, 
i Comuni che su an1pie supeflfici r~iescono a 
mantenere, con le scarse risorse, una popola­
zjone ridotta. Siffatta correlazione può darci 
qualche garanzia sulla rispondenza del criterio 
adottato. 

E basti al discorso l'esempio che, mentre nel 
Nord cadeva, per · il cr,iterìo adottato, i1l comune 
di San Remo incluso dal catasto agrario nella 
regione di montagna della Liguria occidentale, 
nel Mezzogiorno entravano a far parte del ter­
ritorio di applicazione della legge i comuni della 
Presila cosentina. 

Con la definizione di territorio montano 
espressa nell'articolo l, si ritiene di aver cor­
risposto, in n1isura soddisfacente, alle esigenze 
già precisate. La Con11nissione, tuttavia, con­
scia degli inevitabili errori propri di qualsiasi 
strumento .meccanico, ha accolto la facoltà, già 
parzialn1ente . espressa nel testo governativo, 
per la quale la Commissione censuaria centrale 
può includere nell'elenco dei territori montani 
anche Comuni che, pur non avendo i requisiti 
esposti nel primo comma dell'articolo, presen­
tino condizioni economico-agrarie simili a quelle . 
dei Comuni che tali requisiti posseggono. 
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lV. - LE DISPOSIZIONI A FAVORE DELLA MONTAGNA 

Il disegno di legge contiene una serie di 
disposizioni di cui potranno avvalersi le popo­
lazioni e gli enti interessati, e getta le basi 
per un più · proficuo orientan1ento dell'Azienda 
eli ·Stato per le foreste demaniali. 

Lo stilnolo e l'incoraggiamento della privata 
attività si consegue anzitutto con la concessione 
di mutui di miglioramento per aziende agri­
cole, zootecniche ed artigiane. 

La Con1missione ha proposto di allargare il 
campo ·dei beneficiari dei mutui - in 1noclo che 
possano usufruirne coltivatori ~diretti, piccoli 
proprietari, piccoli e medi allevatori ed arti­
giani, singoli o associati . - e di stabilire che 
i mutui siano concessi non solo per lo sviluJi>pO 
del~e aziende ma anche per l'impianto di nuove 
iniziative. La Commissione ha, inoltre, ritenuto 
oppoTtuno ridurre dal 5 per cento al 4 per cen­
to l'ammontare della quota anùua di ammor­
tamento e di interessi. . 

Ben conscia degli oéulati criteri di ammini­
strazione, sempre seguìti dagli istituti di ere..: 
dito agrario nell'erogazione del pubblico .dena­
ro, la Commissione si è poi preoccupata che le 
disposizioni finanziarie di favore potessero ri­
manere inoperanti qualora gli istituti di cre­
dito non . trovassero la sussistenza di quelle 
condi~ioni di garanzia, che essi considerano il 
pn~supposto per la · concessione del mutuo. A 
tal 1ine la Commissione ha deliberato di intro­
durre, anche . nel sistema del credito agrario 
di miglioramento, l'istituto della garanzia sta­
tale sui finanziam·enti, già sperimentato con 
successo nella concessione di determinati ;finan­
ziainenti industriali da parte di istituti ed enti 
di diritto pubblico esercenti il credito mobiliare 
(ad . esmnpio: decreto legislativo 1° novembre 
1944, n. 3267; decreto legge del Capo provvi­
sorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1598). 

La Commissione ritiene che la concessione 
della garanzia dello Stato non debba far temere 
che i fondi stanziati siano erogati senza di­
scerni:r:nento e senza :l'osservanza di quelle cau­
tele che debbono presiedere all'erogazione di 
denaro pubblico. · Mentre, infatti, non si può 
prescindere daLla ·tradizionale serietà con cui 

· agiscono gli ·Istituti di credito agrario, occor-
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1·c rilevare che la gantnzi a dello Stato non sot ­
trae totaln1ente l'istituto n1utuante ai 1·isehi 
del finanzian1ento, e·ssendo lin1itata al 70 per 
c:Pnto deMa perdita, restando .il :w per cento a 
carico dell'istituto. Con <ruesto si st ema la Com­
nJissione coniida di ave1· conte1npe1·ato le due 
esigenze, · di un trattamento 'Cli favor e pe:r ' le 
zone montane e della tuterla clel pubbli co ri­
sparmlO. 

Analoga preoccupazione ha. in<:loUo la Cmn­
missione ad inserire nell' àrtkolo 2 del disegno 
di legge Ia norma in base alla quale alle ope­
razioni di c:1·edito concetnenti i1nn1obili utiliz­
non si applica la nonna di cui all'ultimo coin­
zati per 1a valorizzaz1ione di prodotti agricoli 
ma dell'articolo 6 del rrcgio decreto 5 1naggio 
1910, n. 472. Come è noto, il comn1a citato sta­
bilisce che nelle operazioni di mutuo « gli in1-
mobili destinati al servizio di: un'inclu~tria · 
vengono accettati a garanzia per il valore· che 
possono avere detratto l'importo della spesa che 
potrebbe occorrere per 1;idurli ad uso con1une ». 

È da rilevare che questa agevolazione è conte­
nuta anche dall'articolo 17 della legge 10 ago­
sto 1950, n. 646, che istituisce 1la Cassa per il 
lVIezzogiorno. 

Ne.ll'articolo 3 del disegno di legge la Com­
missione ha ritenuto opportuno raccogliere 
tutte le disposizioni concernenti i sussidi ed i 
concorsi dello Stato per opere di miglioramento 
fondiario, di quelle opere cioè che il pl_'oprie­
tario intende eseguire indipendentemente da­
gli obblighi della bonifica. 

L'articolo . i~1 esmne intende pervenir~ al ri­
sultato auspicato agendo in tre direzioni di­
verse: a) estensione ai territori montani deoJle 
agevolazioni e dei sussidi previsti dalla vigente 
legislazione forestale solo per i terreni sotto­
posti a vincolo idrogeologico (I comma); 
l)) aumento, per i territori montani, del limite 
n1assimo (dal 38 al 50 per cento) dei contri­
buti per opere di migl;ioramento fondiario già 
previsti dalla vigente legislazione sulla boni­
fica (II con11na); c) introduzione di nuove ca­
tegorie di opere di migli~n·amento fondiario che 
vengono ammesse al contributo deHo Stato 
(III comma). 

Speciali disposizioni detta il disegno di legge 
per la gestione produttivistica dei patrimoni 
silvo-pastorali degli enti pubblici e per l'atti~ 
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vità dell 'Azienda eli Stato per le foreste den1a:... 
niali. 

A n~ pri11na ~finalità risponde ,l'articolo 4 del 
di segno eli legge che amnenta il livello massi­
nlo e rfìssa, nel contempo, il livello 1ninin1o dei 
cont ributi concessi - . .Per le spese ~di ufficio 
c J)er gli sti-pendi al personale tecnico e di cu­
stodia - · aHe aziende speciali, ai Consorzi e 
agli altri organismi considerati dalla vigente 
legislazione forestale, qualora essi, oltre alla 
gestione tecnica dei boschi e dei pascoli appar­
tenenti agli enti (compito questo già di per sè 
importantssimo dato l'attuale stato di abban­
do11o in cui sono lasciati questi beni), assmnano 
anche compiti di aggio:rnan1ento e di assistenza 
tecnico-forestale, agraria e zootecnica alle po­
polazioni 1nontane. 

L'amnento elci contributi e la possibilità eli 
corwederli: anche per le spese de1l pe'rsonale di 
custodia consenti1·à di dare un notevole incre­
mento alla costituzione eli questi organismi, 
sinora sorti in pochi cas,i, stante l'inadeguato 
aiuto concesso dalla legislazione vigente. 

Per quanto concerne l'Azienda di Stato -
che dovrà assun1ere una funzione importan­
tissima nel quadro della nuova legislazione per 
la Inontagna - il disegno di legge ha inteso 
fornirle i mezzi finanziari occorrenti ad una 
intensi1ficazione della sua attività (articolo 6). 
Viene pertanto autorizzata una spesa compl.es­
S·iva, entro un quinquennio, di 9 . miliardi di 
lire per l'acquisto di terreni nudi, cespugliati 
o anche parzialmente boscati atti al rimboschi­
mento e 1a concessione di mutui di ·favore, per 
giri stessi scopi, sirio al lin1ite massimo di l mi­
liardo annuo per 5 anni. 

La Commissione, perwltro, ha inteso tiaffer­
mare la funzione economica dell'Azienda ed 
ha perciò inserito nell'articolo in esame la 
d1sposiz;ione che i teTreni acquistabili dalla 
Azienda stessa possono .. essere anche quelli iido­
nei alla formazione di prati e di pascoli e non 
solo aì rimboschimento, anche se situati al di 
fuori detll'àn1bito del terr,itorio montano. 

La Commissione ha inoltre affrontato il pro­
blema del coordinamento fra l'attività svolta 
dall'Azienda ai fini del rimboschimento e l'at­
tività svolta. dal Ministero del lavoro, ,in forza 
della legge 29 aprile 1949, n. 264, che disci-
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plina :l'istituzione dei cantieri di rimboschi­
mento. 

Scartata l'idea, di devolvere la competenza 
su tale n1ateria esclusivamente all' Ammini­
strazione delle foreste, dato che le finalità, as-

-solte dai cantieri di rimboschimento - e cioè 
la lotta contro la disoccupazione - ne fanno 
uno strumento strettamente connaturato alle 
funzioni propr1ie del Ministero del lavoro, si è 
ritenuto che, ciononostante, l'attività dei can­
tieri non potesse non essere coordinata con 
quella di tutela, conservazione e sviluppo del 
patrimonio forestale che il disegno di legge 
prevede; a tale fine la Commiss1ione ha appro­
vato un con1ma aggiuntivo dell'articolo 6 con il 
quale si stabilisce che per il rimboschimento 
e la sisten1azione dei territori acquistati dal­
l' Azienda (ai sensi del primo comma dell'arti­
colo 6) viene riservato a disposizione deH' Azien­
da stessa un quarto delle sonnne annuallnente 
stanziate nel bilanc1io del Ministero del lavoro 
per l'apertura di cantieri-scuola di rimboschi­
mento. Con detti fondi l'Azienda, direttmnente 
e in deroga alla procedura prevista dalla legge, 
aprirà cantieri nei territori di sua proprietà. 

Per la migliore gestione dei terreni boscati 
i:l ~disegno di legge' prevede poi la possibilità 
dell'esproprio, da parte dell'Azienda, dei ter­
reni comunque ri1nboschiti a totale carico dello 
Stato, quando siano contigui a terreni di pro­
prietà dell'Azienda oppure costituiscano un 
con1prensorio boscato di estensione sufficiente a 
giustificare la creazione di una unità tecnica 
amministrativa autonoma della Azienda stessa, 
oppure ancora quando possano essere conve~­

nientemente assunti in gestione da un suo uf­
ficio locale. 

Il titolo I de,l disegno di legge, nel nuovo testo 
approvato- daMa C01nmissione, si chiude con 
l'articolo 9 ehe estende ai territm:i montani le 

l 

vigenti agevolazioni fiscali in materia eli im.-
posta sui terreni e di imposta sui :retclditi 
agrari. 

La Commissione ha ritenuto opportuno <li 
attuare in questi territori l'auspieata esenzione 
dai contributi agrieoli unirficati, già prevista 
per i Comuni situati al di sopra degli 800 me­
tri sul livello del mare dalla legge 13 giugno 
1942, n. 1063. È questa una esigenza ben sen­
tita . dagli agricoltori delle zone montane, dato 

che il peso dei contributi agricoli unificati è 
in alcuni casi veramente insopportabile dalla 
depressa econon1ia della montagna. 

V. -LA DIFESA DELLA MONTAGNA. 

L'articolo 9 prev,ede l'eventualità che, nella 
carenza degli enti pubblìci proprietari di beni 
silvo-pastorali, 1lo Stato intervenga direttamen­
te, costituendo d'ufficio le az1:ende speciali e i 
consorzi per la gestione di tali beni. La Com­
missione ha inoltre inserito nello ste•sso arti­
colo 9 una disposizione, in base alla · quale il 
provvedimento di cost~ituzione obbligatoria fissa 
la n1isura e la ,durata del contributo previsto 
dall'articolo 4 del disegno di legge; e ciò ad 
evitare che' siano costituiti organismi, senza 
nel cont,empo provvedere ai mezzi finanziari 
per il loro funzionamento. Inoltre, il disegno 
di legge prevede l'istituzion~ del consorzio di 
prevenzione.; l'istituzione di questo nuovo or­
ganis,mo rappresenta l'accoglimento di un voto 
espresso da numerosi congressi forestali. 

I consorzi di prevenzione godono degli stessi 
aiuti finanziari previsti dal disegno di legge 
per le aziende speciali e per i consorzi di ge­
stione dei beni silv?-pastorali degli enti pub­
blici. 

La Commissione ha ritenuto che non fosse 
opportuno attribuire a questi nuovi organismi 
troppe funzioni, sia per il~ fatto che si tratta di 
nuovi organismi, dei quali solo l'esperienza 
potrà indicare i limiti dell'attività, sia per la 
necessità di inquadrarli subito, con norme sem­
plici e chiare, nella funzione essenz~iale che con­
siste nella prescrizione delle opere e degE in­
terv·enti di competenza privata necessari alla 
buona regolazione delle acque, e di que:lli diretti 
a conservare la stabilità del terreno e!Cl a pre­
venirne il degradan1ento. 

Vl. - LA BONIFICA MONTANA. 

Il probl.e1na deUa n1onta.gna non si esaurisce 
in questi ìnte:rventi. Vi sono, infatti, 2:one di 
n1ontagna ove la trasformazione ambientale e 
il mutan1ento della struttura economica non 
potrebbero essere conseguiti se _non attraverso 
una più decisa azione dello Stato e il coordina­
mento di. tutte le attività. A tal .fine il disegno 
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di legge .' prevede (articolo 14), in analogia a 
quanto disposto dalla vigente legislazione sulla 
boni•fica integrale, la delimitazione e la classi­
ficazione, su richi,esta della maggioranza dei 
proprietari o di un qualsiasi ente inte•ressato, 
in con1prensori :di bonifica montana di quei ter­
ritori che presentino date condizioni. 

È evidente che; in via · normale, tali com­
prensori cmnprenderanno solo territori consi­
derati montani sulla base dei criteri indicati 
nel Titolo I. La Con1mi:ssione, tuttavia, tenen­
do conto che spe•sso delimitazioni di compren­
sori. irrazionalmente compiute, senza tener 
cont.o ·dei ~1essi che legano una zona ad un'aUra, 
hanno compromesso il buon esito della bonifi­
ca, ha approvato · un comma agg.iuntivo, che 
consente di integrare i comprensori di bonifica 
montana anche con terrritori che a norma del­
l'articolo l non potrebbero essere considerati 
montani ma I:a cui sistemazione è indispensa­
bile alla funzionalità di tutto il cmnplesso .di 
opere pre·visto per il comprensorio. 

Nell'individuare i nuovi comprensori non di 
rado ci si troverà di fronte a territori già clas­
si,ficati ai sens:i del regio decreto 13 febbraio 
1933, n. 215, oppur·e a bacini montani indivi­
duati ai sensi del regio decreto 30 dicembre 
1923, n. 3267: op,portunamente, quindi, il di­
segno di legge stabilisce (articolo 15) che 
entro 'a term1~ne eU 6 rnesi ]l Ministro dell'agri­
coltura e for•este, di .. concerto con i :Ministri per 
i lavori pubblioi e per il tesoro, deter~m~ini non 
solo quali comprensori di bonifica ma anche 
quali bacini (te•sto della Commissione) abbiano 
,Je caratteristiche dei comprensori di bonifica 
montana e debbano esser'e regolati dalle norme 
stabilite dalla nuova legge. 

Nei territori così delimitati un nuovo orga­
nismo viene creato' per l'esecuzione, la manu­
tenzione e l'esercizio delle opere di sistemazio­
ne. Trattasi del Consorzio di boni·fica monta­
na, costituito tra i proprietari interessati per 
iniziativa degli stessi o degli enti pubblici (ar­
t.icolo 16). In conside•razione de·l fatto che in 
montagna la proprietà è in generale ·estrema­
mente· frazionata e sovente addirittura polve­
rizzata, la Commissione ha ritenuto opportuno 
di stabilire - con apposita disposizione- che 
quando la libera iniz,iativa non porti alla for­
Inazi.one del. Consorzio, a ciò si provveda d'uf­
ficio. 
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Alla bonifica n1ontana si provvede sulla base 
di un Piano generale di bonifica, comprendente 
il progetto di massima delle opere pubbliche di 
competenza dello Stato e l'1indicazione delle 
opere di miglioran1ento fondiario, di con1pe­
tenza dei privati (articolo 17). In armonia con 
le 1fina1ità del disegno di legge, si è r•itenuto 
chè tutta la progettazione debba essere infor­
mata alla necessità preg,iudiziale de!l consoli·· 
dam•ento del suolo e della regimazione delle 
acquee in tal senso è stato approvato un emen­
damento all'articolo 17. 

La Con11nissione, ,inoltre, conscia di quali 
gravi difficoltà ed incertezze applicative sia 
tuttora fonte la mancanza dei piani generali 
di boni,fica per i comprensori previsti. dalla 
l·egge del 1933, ha ria:ffermato tassativamente 
che tali piani vengano eseguiti per i compren­
sori n1ontani ed ha stabilito che - ferma re­
st<:indo, in via normale, la redazione del piano 
a mezzo della concessione assenti~a al Consor­
zio dei propri.etari - il Ministero dell'agri­
coltura d'intesa con il l\1,inistero dei •lavori pub­
blici, in difetto dell'iniziativ0 dei possibili con­
cessionari, provveda direttamente agli studi e 
alle r.icerche preliminari nonchè alla redazione 
del piano. 

Stante l'importanza degli effetti giuridici 
che il piano comporta, l'approvazione è deman­
data a1l lV[inistero dell'agricoltura di concerto 
con il Ministero dei lavori pubblici sentito il 
Consiglio superiore dei lavori pubblici (arti­
colo 18). Poi'chè, peraltro, sarebbe vano pen­
sare alla sistemazione di un comprensorio di 
bonifica 1nontana pr.escindendo dalla sistema­
zione d{ tutto il bacino idrogra!fico, la Commis­
sione ~a ritenuto opportuno stabilire che al­
l'atto deH'approvazione del piano il Ministero 
proceda al coorrlinamento delle op~re in esso 
previste con le opere di . difesa idraulica, ese­
guite o da e'seguire direttamente dal Ministero 
dei lavori pubblici in altre parti del bacino e 
con quelle contenute in piani r,elativi a com­
prensori di . boni:fica classi,ficati, ai sensi. del re..; 
gio decreto 13 febbraio 1933, n. 215,' neH'àm­
bito dello stesso bacino idrografico. Si potrà, 
in tal mod9, attuare quel coordinamento tra la 
sisteomaz•ione dei terreni di pianura e la siste­
mazione della collina e del monte la cui man­
canza ha spesso determinato il fallimento deBa 
boniifica. 
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Gli effetti giuridici dell'approvazione . del 
piano di bonifica sono noti: l'esecuz,ione delle 
opere 'di Iniglioramento fondiario diV1iene non 
più una facoltà dei privati ma un obbligo, la 
cui inosservanza li sottopone a determinate 
sanzioni. La Commissione ha suggeriito . che, 
con iii decreto d'approvazione del piano, ven­
gano fissate la misura del sussidio concesso ai 
proprietari per l'esecuzione delle opere obbli­
gatorie, il termine per la pvesentazione dei pro­
getti. esecutivi e per l'esecuzione delle opere. 
Il\ Ministero potrà in tal modo d!sporre, in 
sede di approvazione dei piani, di un quadro 
preoiso delle occorrenze finanziarie e dei tempi 
tecnici di . esecuzione delle opere e potrà ade­
guarvi le proprie disponibilità. 

Il disegno di legge ha tenuto inoltre conto 
delle difficoltà i:h cui verrebbero a trovarsi i 
piccoli proprietari, nel caso in cui dovessero 
provvedere alla redazione dei progetto ese'Cu­
tivo delile opeve di loro competenza. La Com­
missione ha pertanto stabilito che nel caso di 
piccole proprietà (cioè con reddito dominicale 
complessivo infe-riore a lire 5.000), su r1ichiesta 
degli interessati, provveda il Consorzio (arti­
colo 18). 

Fondamentale resta l'attribuzione delle ope­
re di bonifica montana alla categoria delle opere 
pubbliche o alla categoria delle opere private 
(articolo 19 del disegno di legge, che sostitui­
sce l'articolo 8 del testo governativo). In base 
al nuovo testo, sono comprese nella cate·gorìa 
delle opere pubbliche, oltre a queHe già previ­
. ste dalla legislazione vigente sulla bonifica, an-
che alcune opere, tipiche della bonifica montana, 
che, data l'estren1a polverizzazione deUa pro­
prietà nelle zone di montagna, è opportuno 
siano di competènza deUo Stato. 

Per quanto concerne il regime finanziario del­
le opere pubbliche - disciplinato dall'arti­
.colo 20 del disegno di legge - ferme restando le 
disposizioni vigenti che stabiliscono che alcune 
sono a totale · carico dello Stato, la Commissio-

. ne ha ritenuto opportuno elevare per le altre 
l'intervento statale nella spesa dal 75 per cento 
·all'84 per cento, e al 92 per cento nel caso di 
opere eseguite nel Mezzogiorno, nella regione 
Friuli-Venezia Giulia, nella Maremma toscana 
e nel Lazio. Ciò in analogia a quanto prevede 
la legge del 1933 per i comprensori di prima 
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categoria: soltanto che, nel caso attuale, la giu­
stificazione ad un maggiore onere per lo Stato 
viene tratta, anzichè dalla :finaEtà di coloniz­
zazione, dalla povertà delle popolazioni mon­
tane, per le quali è sempre estremamente one­
roso il pagamento del residuo importo del costo 
dell'opera -pubblica. 

Disciplinati questi aspetti fondamentali del­
Ia bonifica, il dis·egno di legge si occupa della 
dichiarazione di. pubblica utilità (articolo 21), 
delle opere private di interesse comune (arti~ 

colo 22), della sostituzione del Consorzio di bo­
ninea a1i proprietari inadempienti (articolo 23), 
dell'espropriazione per inadempìenza (articolo 
24) e dell'esecuzione delle opere di competenza 
statale (articoli 25 a 36). 

Trattasi di una serie di articoli che tendono 
ad eliminare gl:i ostacoli che potrebbero frap­
porsi alla coordinata es,ecuzione nel tempo e 
nello spazio del ·piano generale di bonifica. · 

Per quanto concerne la manutenzione delle 
opere, delle quali sia stato accertato il .compi­
rnento, la Con1missione, tenuto conto dei' pro­
b1en1i sorti durante l'applicazione della legisla­
zione sulla boni,fica integrale, ha inteso sottoli­
neare la nece:ssità che tutte le opere pubbliche, 
una volta ultimate, passino subito in manu­
tenzione; e a tal fine si è preoccupata di preci­
sare gli enti cui tale compito dovrà incombere 
per ovviare a quelle incertezze e a quegli sterili 
conflitti di competenza che talvolta hanno por­
tato all'abbandono di non poche opère di bo­
nifica. 

VII. - IL PIANO FINANZIARIO. 

Uno degli aspetti più positivi del dis;egno di 
legge in esame è rappresentato dal piano di 
spesa pubblica per un totale di · 32 miliardi di 
lire che, se pure modesto di fronte all'entità di 
problemi da risolvere, consentirà tuttavia agli 
organi incaricati dell'attuazione della legge, di 
avviare subito, su una base finanziaria conso­
lidata, la propria opera . 

Le considerazioni già fatte in merito al regio 
decreto-legge 30 dicembre 1923, n. 32·67 ed alla 
sua parzialoe inefficacia, proprio per la mancan­
za di un _Piano finanziario, dispensano di sotto­
lineare l'importanza della questione. 

Anche se la somma di 32 . miliardi da erogare 
in un quinquennio è ben lungi dal soddisfare 
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le esigenze che un programma per la monta­
gna comporta, l'autorizzazi<;>ne di spesa rap­
presenta un notevole :progresso. N o n bisogna 
dimenticare, d'a;ltra parte, che, nello stesso pe­
riodo, verranno anche erogate per la montagna 
le somme a disposizione della Cassa per il M.ez­
zogiorno e per le aree depresse del Centro­
Nord, nonchè i fondi per i cantieri di rinlbo­
schtimento, un quarto . dei quali verrà diretta­
mente amministrato dall'Azienda speciale per 
le fo·reste demaniali. 

La Commissione ha ritenuto opportuno di­
minuire da 14 a 9 miliardi l'ammontare 
dell'autorizzazione di spesa prevista dal testo 
governativo per la concessione dei 111utui 
di miglioramento, previsti dall'articolo 2. Le 
somme così risparmiate sono andate ad aumen- · 
tare il fondo per le opere pubbliche e private 
di miglioramento. 

L'articolo 31 (testo della Commissione) sta­
bHisce in maniera organica le autorizzazioni di 
spesa. Da esso risulta che i 32 miliardi stan-. 
ziati nel quinquennio dal 1952-1953 al 1956-
1957 sono così ripartiti: 

9 miliardi per mutui speciali ; 

9 miliardi per l'Azienda di Stato per le 
foreste demaniali ; 

7 miliardi per opere pubbliche di bonifica 
montana; 

7 miliardi . per contributi ; 

32 miliardi di stanziamento totale. 

A questa somma bisogna aggiungere i 5 mi­
liardi di mutui che l'Azienda di Stato per le 
forestedemaniali è autorizzata a contrarre. 

Questo piano finanziario è integrato dall'arti­
colo 32 che detta disposizioni per la concessione 
di muti ordinari. Infine, va rilefVato che la Com­
missione ha esteso ai Consorzi di bonifica mon­
tana le disposizioni degli articoli 78, 79, 80 
e 81 del testo unico della bònifi.ca. 

In merito a questi ed agli altri aspetti :finan~ 
ziar.i del disegno di legge la Commissione Fi­
nanze e tesoro non ha nulla da osservare. 

. . 

VIII. - LA DIREZIONE GENERALE PER L'ECONOMIA 

MONTANA E LE FORESTE - LE AGEVOLAZIONI 

FISCALI. 

Sen1brava necessario attribuire ad un unico 
organo i compiti di coordinamento e di dire-

. zione delle attività montane; perciò il disegno 
di legge stabilisce che tal·i funzioni siano eser­
citate dalJ>attuale Direzione generale delle fo­
reste che dovrà adeguarsi ai nuovi compiti e 

. assumere la nuova. denominazione di Direzione 
g·enerale per l'econ01nia montana e le foreste. 

* * * ' 
Oltre alle agevolazioni fisca~li concesse ai pri­

vati proprietari di montagna, illustrate nei 
paragrafi precedenti, il disegno di legge: pre­
vede (articolo 35) la concessione di agevolazio­
ni .fiscali · per la costituzione e per 1il funziona­
mento dei Consorzi previsti dal disegno di leg-

• ge. La Commissione, in considerazione degli 
scopi per cui tali agevolazioni fiscaili sono con­
cesse, ha soptpresso il termine di validità, fis­
sato in sei anni dal testo governativo. 

* * * 
La Commissione ha avuto più volte occas.io­

ne di soffermarsi, nel corso dell'esame del dise­
gno di legge, sul fenomeno, comunissimo nelle 
zone di montagna, della polverizzazione e della 
frammentazione de~lla proprietà privata. Pur 
essendo conscia che tale problema può essere 
risolto in un quadro più vasto di interventi sta­
tali ha ritenuto opportuno approvare .un arti­
colo aggiuntivo (articolo 36), per favorire i 
trasferinMnti di proprietà fatti a scopo di ar­
rotondamento o di accorpamento di piccole 
proprietà .. 

Potrebbe obiettarsti che una recente disposi-
/ . 

zione di legge approvata dal Parlamento (legge 
20 ottobre 1951) ha già stabilito che sono regi­
strati a tassa fissa gli atti di permuta di pro­
prietà terriere fatte a scopo di arrotondamento 
delle proprietà di una o dell'altra parte con­
traente, aventi un valore massimo di 500.000 
lire. C'è da osservare tuttavia che non è oppor-

. tuno limitare le agevolazioni alle sole permute, 
e che dato il prezzo di affezione dei terreni di 
montagna, non è opportuno condizionare la con-
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cessione delle agevolazioni .fiscali ad un limite• 
di valore che rara1nente potrebbe corrispon­
dere alle necessità, obiettivamente accertate, 
della operazione. 

IX. - CONCLUSIONI. 

Si può conCiludere affermando che il disegno 
di legge in esame costituisce, nella sua essen­
za, il testo per la bonifica integrale della mon­
tagna. Che questa specificazio~e fosse: necessa­
ria è dimostrato dal fatto che tra i compren­
sori di bonifica, quelli di montagna sono tra 
i più arretrati si'a nello sviluppo delle opere 

· pubbl1iche sia in qudlo delle opere private. 
La legge generale di bonifica, dato il regime 

fondiario della montagna ita:liana e la gravità 
del suo dissesto fisico . ed economico, ha dimo­
strato di non essere in grado di risolverne gli 
spedfici problemi. 

L'avere elevato l'onere statale per :la esecu­
zione delle _opere pubbliche, perchè il contri- . 
buto richiesto per esse ai privati, gravoso già 
in aLcuni comprensori deHa ste·ssa pianura, di­
venta insostenibile nella generalità delle situa­
zioni montane; l'aver·e elevato :fino rul 50 per 
cento della spesa il concoirso de'llo Stato nella 
esecuzione delle opere di miglioramento fondia­
rio; l'avere riconosciuto all'Azienda demaniale 
per le foreste le più ampie facoltà di intervento 
in tema di quei rimboschimenti, cui spesso /:11 
privato non può, per ben giustificati motivi, 
essere sensjbile; l'aver dato agli enti ammini­
strativi, in particolare ai Comuni, un va1ido 
sostegno finanziario per gestire razionalmente 
i propri beni silvo-pastorali, costituiscono al­
trettante pren1esse e garanzie perchè ri progetti 
eli boni1fi.ca non rin1angano soltanto dei prege­
voU documenti di studio. 

Con tali premesse, l'Amministrazione potrà 
avvalersi di tutte le facoltà, che già la legge 

del 1933 le riconosce e che il presente disegno 
di legge amplia. 

È però necessario che, contemporaneamente 
al decreto di classi,ficazione di nuovi compren­
sori di bonifica montana (o all'atto in cui, se­
condo quanto prevede l'articolo 15, a un com­
prensorio già class~ificato o ad un bacino mon­
tano viene riconosciuto il titolo di comprensorio 
di boni,fica montana) sia concesso agli enti più 
idonei il cnmpito di formulare il piano generale 
di boniiica, o comunque venga chiaramente in­
dividuato l'organo dell'amministrazione che 
dovrà provvedervi per ·conto diretto dello 
Stato. 

Ed è altrettanto necessario che all'atto del­
l'approvazione del piano, vengano impegnate, 
comprensorio per comprensorio, le somme oc­
correnti alla esecuzione delle opere previste, 
sup·erando, così, uno àei punti più critici del­
l'attuale sistema. Il quale talvolta consente al 
privato di non osservare gli obblighi di tra­
sformazione ed impedisce allo Stato di · impor­
gliene l'ade1npimento, perchè esso non è in gra­
do . di corrispondergli il concorso finanziario 
stabilito dalla legge. 

Avendo così adeinpiuto ai suoi doveri, lo 
Stato potrà con pieno diritto intervenire con 
quelle sanzioni alla cui tempestiva applìcazione 
strettan1ente si lega .la funzionalità del com~ 
plesso congegno rappresentato dalla legis~lazio­

ne di bonifica. 

Congegno così del~icato e complesso da far 
rile_vare che la norma giuridica non basti ad 
attivarlo. Occorre che essa sia sostanziata da 
una continua ed attenta azione degli organi e 
degli uomini chiamati ad applicarla: ed è nella 
fiducia che questa feUce combinazione si attui, 
che la Commissione raccomanda al Senato l'ap­
provazione . del disegno di legge. 

MEDICI, relatore per la maggioranza. 
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LA DIFESA DEL SlTOLO IN MONTAGNA 

Plerumque damnosi torrentes corri­
vantur detracta collibus silva continere 
nimbos ac digerere consueta. 

PLINIO, N at. H i st., XXXI, 30. 

Il titolo << Provvedimenti in favore . de[ ter­
ritori montani», che è stato dato al presente 
disegno di legge, aderisce perfettamente alla 
sua natura ·e ai suoi fini. Frutto di una lunga 
elaborazione, che si svolse con rimaneggia­
menti e rifacimenti di varia origine e di -varia 
tendenza attraver so quattr'anni, esso trae la 
origine prima dal bisogno · di difesa della eco­
nomia n1ontana, ma è stato rifuso e presentato 
alla discussione sotto il pungolo della palese . 
necessità di una simultanea difesa del monte 
è del piano . . 

Le sagge norme che l' espeTienza delle antiche 
età aveva tramandate, che ordini monastici 
avevano raccolte e arricchite, che la Serenis­
sima repubblica di V·enezia aveva codificate e 
Francia e Svizzera ed Austria e Germania 
completarono e sancirono per lo_ro ·conto, si 
sono nuovamente imposte, da noi, al Governo · 
e al Paese. Si sono imposte con una violenza 
di dimostrazione che non ha precedenti com­
parabili nella nostra storia, e che è prova e 
misura del dissesto fisico della montagna ita­
liana e della gravità delle sue conseguenze. 

È stato un brusco, doloroso risveglio, dopo 
una serie di anni in cui l'alterna vicenda dei 
cicli climatici ci aveva dato un periodo di 
scarsa piovosità, lungo abbastanza per addor­
mentare l'opinione pubblica e far apparire più 
urgenti - in tempi così difficili come gli 
anni post-bellici - altre spes·e che non fossero 
quelle della sistemazione montana. Chi ammo­
niva era destinato· inevitabilmente a rimanere 
inascoltato, a patire la duplice amarezza della 

inutilità dei suoi sforzi ·e della funesta previ­
sione che le leggi naturali gli imponevano, e 
ad aveJ"e poi, a disastri avvenuti, reso più co­
cente il dolore da uno sconfortato rimpianto. 
Emerge da questo un più assillante dovere, 
per lui, di trarre argomento dal doloroso ri­
sveglio affinchè ripercussione e conseguenza del­
la sciagura sia non già uno sterile rimpianto 
ma un ravvedimento salutare, non solo · un 
lenimento delle miserie immediate ma un ef­
fettivo attuarsi di provvedimenti idonei a evi­
tar·e nuovi lutti e nuove rovine. 

Punto di partenza: è .la constatazione che i 
bacini montani del nostro Paese si trovano 
oggi dissestati come non mai. N o n vuoi essexe 
questa affermazione rimprovero per nessuno; 
vuole soltanto porre un dato di fatto, impli­
citamente riconosciuto del resto anche dallo 
stesso Presidente de,1la Repubblica. La buona 
volontà dei funzionari p-reposti agli organi 
dello Stato intesi ·a conservare e reintegrare 
dove e come potevano que1l tanto che una dila­
pidazione ultraS'ecolare aveva ancora lasciato 
della veste forestale d'Italia, non potè, nè po-

. teva, resistere alla . furia devastatrice di due 
grandi guerre e due dopoguerra. Non ostante 
la buona volontà dei legislatori e del Corpo fo­
restale, per cause belliche, soCiali, economiche, 
Fultimo quarantennio segna un netto passivo 
per quanto riguarda il rivestimento e la con­
sistenza delle nostre pendici e il regime delle 
acque. 

Ce ne siamo accorti in ritardo. Un decennio 
di scarse piogge e di scarse nevicate, con even­
ti meteorici moderati anche nelle fasi ecce­
Z;ionali, e di conseguenza con crescite torren­
tizie e fluviali più simili a morbide che a piene, 
aveva mascherato il dissesto e cullata la opi­
nione pubblica in una illusoria tranquillità. Ma 
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dopo le prime avvisaglie nel 1948, gli ultimi 
due anni hanno segnato un crescendo pauroso, 
così nell'andamento delle avve~sità climatiche 
come nelle calamità pubbliche che ne sono de­
rivate. 

Caratte1;i salienti del fenomeno sono stati: 

l) la frequenza delle precipitazioni meteo­
riche di carattere eccezionale, con altezza di 
pioggia (o di neve) insolitamente forti rispetto 
al periodo di caduta; concentrandosi cioè lin 
pochi giorni o addirittura in poche ore quanto, 
o più di quanto, cadeva normalmernte in un 
1nese; 

2) la frequenza, o meglio la costanza, con 
cui eventi di tal genere hanno dato origine a· 
piene rovinose ; 

3) la distribuzione di tali ev€fllti in ogni . 
regione d'Italia, dalla cerchia deUe Alpi alla 
Calabria e dal Gargano --alla Sicilia e alla Sar­
degna. 

Simili caratteristiche obbligano necessaria­
n1ente a risalire ad una causa generale, che 
dia ragione del mutato regime non in paragone 
con l'ultimo suacceilnato decennio d:i siccità, 
ma in confronto con i periodi antecedenti. 

Le vicende meteorologiche dipendono, è vero, 
da cause estremamente complesse, e di cui cison 
noti alcuni aspetti soltanto. Fra le meglio accer­
tate vi sono circostanze che sono causa ge­
nerale di perturbazdoni cospicue e di precipi­
tazioni abbondanti : in particolare l'incontro 
di venti freddo-asciutti calanti da latitudini 
elevate, e conseguente condensazione rapida 
di enormi masse 'di vapor d'acqua. Non sembra 
invece che siano responsabili di abnorme1 pio­
vosità le esplosioni atomiche, anche per gli 
scarsi effetti constatati nelle zone prossime o 
circostanti alle località di €'Sperimento; comun­
que, si dovrebbe trattare di una causa. a ca­
rattere universale, da non poter essere· in­
vocata a spiegare la frequenza delle forti pre .. 
cipitazioni nel nostro Paes·e a preferenza di 
altri nell'ultimo triennio. 

In realtà gli elementi del clima sono estre,... 
mamente variabili, e le fluttuazioni loro hanno 
formato oggetto di accurate analisi statistiche, 
ancora incerte nei loro risultati. 8i è consta­
tato come :in ogni Pae1se si siano alternati . 
e si alternino gruppi di anni « piovosi » con 
gruppi di anni « asciutti », documentati an­
che dai diversi spessori che di conseguenza 
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assumono gli aneHi legnosi negli alberi se­
colari : 60 anni fa il Brtickner credette di 
ravvisare nelle grandi medie un ciclo di 35 
anni, che il Wagner ridusse nel 1924 a 16 
anni ed altm a cicli o epicicli ancora più brevi. 
Ma s1i tratta, a quanto pare, di fluttuazioni 
troppo variabili e troppo soggette a sovrappo­
sizione di ·cause regionali o locali p81rchè se 
ne possa ricavare una regola di carattere ge­
nerale; sembra acçertata soltanto· una tenden­
za globale' a piovosità complessiva Vlia via de­
crescente nelle zone temperate durante la pri­
ma metà del nostro secolo: fenomeno di causa 
ignota e che si suppone riferibile a variazioni 
della radiazione solare. 

Oggetto di lunga contro;versia è stata l'in­
fluenza dei boschi sulle piogge e sul regime 
fluviale. La controversia ebbe fasi diverse, e 
fu osservato non senza fondamento come ta­
luna di que1ste coincidesse con l'andamento dei 
cicli meteorologici. In sostanza, prescindendo 
dalle esagerazioni nell'uno ·e nell'altro senso; 
si può affermare che sono acquisiti al.Ia scienza 
questi punti fondamentali : 

l) il bosco agisce sul clima come elemento 
moderatore; se è . impotente verso le grandi 
perturbazioni meteorologiche· a vastissimo rag­
gio, per lo meno attenua gli eventi di carat­
tere' locale ed anche regionale, riducendo enor­
memente le oscillazioni termiche del suolo e 
dell'aria a contatto con esso, favorendo le pic­
cole precipitazioni ·e liimitando i nubifragà; 

2) il bosco agisce sul regime delle acque 
come elem·ento · regolatore, favorendo le sor­
genti, aumentando 1e portate di magra e at­
tenuando le piene (anche se in misura diversa 
secondo l'estensione e la morfologia e geolo­
gia del bacino); 

3) ,iJ bosco agisce sempre in senso som­
mamente benefico come difesa contro l'erosio­
ne del suolo e l'inteTrimento degli alvei. 

Da parte di molti studiosi si è tentato di 
analizzare e di tradurre in . cifre questa capa­
cità ricettiva e protettiva della foresta. En­
trano in ·gioco le essenze arboree1, le piante 
del sottobosco, e la copertura morta risultante 
dall'accumularsi delle foglie cadute, dei rami, 
dei frutti, dei detriti organici di ogni sorta: 
tre elementi dell'associa~ione vegetale boschi­
va che insieme . concorrono alla difesa in modo 
vicariante, alla riduzione dell'uno subentran-
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do l'accentuarsi dell'altro. Per la protezione 
delle chiome arboree solo la quarta parte della 
pioggia . caduta, riesce, .in media, a raggiun­
gere il suolo ; la cope,rtura morta ha la capa­
cità di trattenere, imbevendosi, quantità di ac­
qua oscillanti fra 3 e 9 volte il suo peso, ceden­
dola poi a sua volta al terreno sottostante, reso 
poroso dalle escavazioni degli animali terricoJi 
e dalle fitte maglie delle radici che lo perva­
dono. La porzione che scorre è rallentata an­
che su forte pendìo dagli ostacoli che tron­
chi, radici sporgenti, sottobosco e copertura 
oppongono al moto deHe acque dilavanti e alla 
loro tendenza a raccogliersi in correnti via 
via più forti e più veloci. 
· Naturalmente · la capacità di assorbimento 
dell'acqua da parte della .copertura morta non 
è indefinita:· si può ragguagl.iare in foreste 
ben . tenute all'altezza di 100 millimetri di piog­
gia, oltre ai quali si oppongono alle acque so­
pravvenienti soltanto gli ostacoli che tendono 
a rallentare la velocità e impedire il ruscel-

. lamento. Di tale limitazione si fanno forti 
coloro che tendono a minimizzare l'efficacia 
attenuatrice dei boschi sulle forti piene, sino 
a ritenerla insensibile o quasi nei m:aggiori 
bacini fluviali. Occorre osservare a tale ri­
g;uardo; come non si possano estendere ai fiu­
mi italiani, che hanno tanta parte del loro ba­
cino nettamente montano, le conclusioni tratte 
dal regime fluviale di altri paesi, dove i bacini 
sono incomparabilmente più estesi ed hanno 
morfologia pianeggiante o appena ondulata per 
la massima parte (Europa centrale) o per in­
tero . (piattaforma russa). La giovane età e la 
accentuata misura del sollevamento alpino e 
appenninico, insieme con l'allungata conforma- . 
zione dell'Italia, concorrono a far sì che i no­
stri fiumi arrivino al mare dopo un percorso 
breve e superando dislivelli ingenti, con pen­
denze necessariamente forti e con forti velo­
cità. Da ciò il rapidissimo aumento deUe por­
tate in caso di violente precipitazioni e la ele­
vatissima capacità di erosione e di trasporto, 
aggravata dalla natura impermeabile di tanta 
parte della media e bassa montagna appen­
ninica. 

In tali circostanze, il cresc-ente diboscamen­
to, la progressiva degradazione de1i boschi re­
sidui e la rovina delle opere di sistemazione 
non mantenute jn efficienza, non poteva fare 

a meno di rendere .sempre più grave il disor­
dine idraulico di cui lamentiamo i tragici ef­
fetti : una miriade di torrenti sempre più ro­
vinosi e selvaggi, e una serie di fiumi che ad 
ogni forte rovescio son causa o 1ninaccia di 
grandi calamità. 

N o n si dimentichi, per compJetare i1l qua­
dro, la parte cospicua che nell'aggravato disor­
dine hanno gE errati sistemi . culturali, i quali 
troppo di frequente favoriscono in ogni ma­
niera il rapido smaltimento dell'acqua di piog­
gia, che velocemente dilava le pendici coltivate 
e velocissima scende a valle carica di materie 
sottratte al terreno superficiale. 

Per chi amasse valutare l'entità del danno, 
si può ricordare come un tecnico insigne, Ed.:. 
mondo N atoni, abbia calcolato che nel quin­
quennio 1936-1940 l'Arno portò al mare, in 
media, 26 milioni di quintal.i all'anno di buon 
terreno agrario (corrispondenti a 15 quintali 
per ettaro), di cui fanno parte t~nti elementi 
fertilizzanti - azoto, potassa, fosforo -
quanti ne contengono 13 milioni di quintali di 
ottimo letame: l'equivalente cioè dello stalla­
tico prodotto in . un anno dalla popolazione bo­
vina dell'intero bacino! E per chi si volesse 
formare un'idea concreta della capacità dei 
corsi d'acqua della media montagna appenni­
nica, valga il dato di fatto, controllato dal no­
stro Servizio Idrografico anche in base al ra­
pido colmarsi di laghi artificiali, che fiumi-tor­
renti emiliani asportano ogni anno dal loro 
bacino quantità di materie solide che superano 
anche i 6.000 metri cubi per ogni chilometro 
quadrato di superficie de~ bacino medesimo. 
Della stessa rapacità si rivela il Simeto, che 
·secondo un altro esimio studioso, Aga tino 
D'Arrigo, strappa al suolo siciliano e riversa 
in mare una quantità di materie doppia di 
quella che trasporta e versa nell'Adriatico il 
Po. E l'insieme dei fiumi italiani dà al mare 
un tributo annuo calcolato fra mezzo miliardo 
e un miliardo di metri cubi di materie strap­
pate al suolo: un volume di terra che, dispo­
sto all'altezza di un metro, occuperebbe da 500 
a 1000 chilometri quadrati, ossia l'area di una 
piccola provincia. 

A ragione quindi la Società italiana per il 
progresso delle scienze nella riunione dell'au­

. tunno 1949 su mia proposta votava all'unani­
mità un ordine del giorno nei quale, ricono-
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sciuta la larga parte che in questo preoccu­
pante aggravarsi di calamità deve attribuirsi 
alla intensificata devastazione del mantello ve""' 
getale, nonchè alla mancata manutenzione del­
le opere già eseguite, si additava ai competenti 
poteri dello Stato la sistemazione delle pendici 
montane e· de1i corsi di acqua come primissimo 
·compito per . salvare l'economia stessa della 
Nazione. 

Indispensabile, pertanto, correre ai ripari. 
Indispensabile, quindi, r.imboschire dapper­
tutto dove si può. Ma fin dove si può? ·Ci sono 
dei limiti, e quali? 

Considerando il · problema dal punto di vista 
meramente tecnico; la ben nota competenza di 
Aldo Pavari ci assicura che, se anche la pos­
sibilità di insediamento e sviluppo della fore­
sta è subordinato a date condizioni di tempe"" 
ratura e di umidità, tutta l'Italia è « po~en­
zialmente forestale», tolte le alte zone supe­
Iiiori al limite della vegetazione arborea e al-

' cune striscie littoranee troppo gravemente bat­
tute dai venti marini. Asserzione tanto più per­
suasiva, ·in quanto l'Italia (come del resto i 
paesi mediterranei in generale) . fu già coperta 
di foreste, come è dimostrato da documenti 
storici e da superstiti relitti botanici. 

D'altra parte, gli accorgimenti tecnici che 
. già permisero, ad esempio, un parziale r rim­
boschimento dell'arido Carso triestino, sono 
.oggi tanto progrediti da assicurare una buona 
riuscita degli impianti così sulle tante groppe 
calcaree nude dell'Appennino, come sulle deso­
late distese -delle argille scagliose emiliane e 
dei calanchi lucani e siculi, purchè la sce:lta 
delle essenze· sia fatta luogo per luogo secondo 
j dettami dell'esperienza. N o n tutte le specie 
arboree si adattano a tutti i te,r:reni nè ai di­
versi tipi di clima che l'ItaJia offre nelle sue 
tanto molteplici .. condizioni di natura geolo­
gica, di altimetria e di latitudine. Ogni diversa 
.plaga dà luogo, si può di,re, a un diverso pro­
blema. Occorre studiare caso per caso, bacino 
per bacino, secondo le condizioni di clima e di 
. suolo, il tipo di bosco più adatto ad assolvere· 
la Ìunzione protettiva oltre che produttiva, e 
il modo più conveniente di costituirlo, svilup­
·parlo e va:lorizzarlo; occorre adattarsi, dov'è 
·necessario, . anche alla rustica macchia medi­
terraneasempreverde, che se ben trattata non è 
inferiore per capacità di trattenuta alle buone 

fustaie; occorre stabilire il modo di tratta­
mento dei nuovi boschi ed anche, talvolta, la 
loro. successiva trasformazione, cominciando 
con le essenze più resistenti e frugali che pos­
sono servire da pioniere onde aprire la via e 
preparare .l'ambiente alle essenze definitive. 

Ma per quanto rimedio sovrano, e' per quanto 
accompagnato da quélle sistemazioni delle pen­
dici ·che sono volta a volta indispensabili - va­
rie di modalità e di tipo secondo la conforma­
zione e natura del suolo e secondo il carattere 
del nuovo impianto -per la riuscita e la pos­
sibilità stessa deH'operaziqne, tuttavia il rim­
boschimento non ·può bastare da solo a rasso­
dare i versanti e regolare le acque. Deve sem­
pre accompagnarsi ad esso la sistemazione 
idraulica, intesa a raccogliere opportuna­
·mente ìe acque dilavanti, a imbrigliare e 
arginare i corsi .d'acqua, a difendere il piede 
delle pendici dall'erosione, e sopra tùtto a dare 
ad ogni segmento di torrente., fra b:r.iglia e 
briglia, la pendenza limite che vale a renderlo 
inoffensivo perchè ne riduce la velocità al pun- . 
to di torgliergli la capacità di erosione e ri'" 
durgli al minimo la capacità di trasporto. Sol­
tanto còsì può opporsi efficace rimedio contro 
lo sfacelo crescente dei nostri monti, attenuan­
do l'evoluzione naturale del rilievo fino a ren­
derla praticamente insensibile . 

Ma quel formidabile problema che è il rias­
setto della montagna .italiana sarebbe relati­
vamente semplice, dal lato tecnico e pratico, 
- a parte la spesa - .se potesse esaurirsi con 
le sistemaz.ioni idraulico-forestal.i. La possibi­
lità di applicare un tale rimedio ha ben altre 
lim.itazioni che non siano gli ostacoli del clima. 

La montagna . è zona di antichissimo ins€'­
diamento umano. È abitata, densamente abi­
tata, da popolazioni che vi hanno tro~ato asilo 
e fonte di vita; che vi hanno sviluppato la pa­
storizia e l'agricoltura; che vi hanno instau­
·rata una particolare e1conomia; ·che se purtrop­
po hanno contribuito, ove più ove meno, a di­
.strugge.re le selve, hanno anche sostituito ad 
esse, su vaste superfici, colture più redditizie, 
a cui solo in dati casi è poss.ibile rinunciare. 
n .problema fore!staJ.e viene così ad abbinarsi 
con il problema dell'agricoltura montana, e ad 
intrecciarvisi anzi cosi intimamente da tra:sfor­
·marsi nel problema unitario e complesso della 
econom.ia montana. 
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Tutti gli accorgimenti della tecnica devono 
essere invocati per stabilire dove è indispen­
sabile la foresta e dove si può concedere il 
pascolo o il prato; dove è indispensabile una 
copertura vegetale unita e continua e dove si 
può far luogo a colture legnose specializzate 
o all'aratura e alle .semine. E tutti gli accor­
gimenti della tecnica devono essere invocati al 
fine di studiare ed attuare le particolari lnoda­
lità di sistemazione del . suolo e di coltura che 
sono 1neglio capaci di ridurre al mini1no il di­
lavamento e l'asportazione del suolo, di favorire 
al massimo la penetrazione delle acque pluviali; 
di rendere inoffensive le acque selvagge, anche 
qui sposandosi intimamente: con la sistemazione 
idraulico-agra~ia corrispondente e parallela alla 
sistemazione idraulico-forestale. 

Finchè si tratta di pascoli e prati, il pro­
blema si riduce ai provvedimenti ·intesi da 
un lato a conservare od a ricostituire u11a cotica 
erbosa efficiente e continua, dall'altro a mi­
gio:rarne ed accrescerne il rendirnento. Il pri­
mo punto esige la conoscenza e la moltiplica­
zione delle erbe più atte per rusticità e per 
sviluppo dell'apparato radicale ad assicurare 
la continuità della funzione protettiva; consi­
glia quei n1iglioramenti fondiari che sono più 
atti ad aumentare la capacità ritentiva della 
cotica erbosa facilitandone l'imbibizione; im­
pone la difesa dal degrado e denudamento e 
daU: erosione, nonchè l'immediata cura di ogni 
abrasione o ferita. Il razionale e p:iù reddi­
tizio godimento del prato e . del pascolo non 
contrasta, anzi condivide le · predette esigenze. 

Altre ve ne aggiunge che neppur esse con­
trastano, quali i miglioramenti fondiari intesi 
a moltiplkare le buone foraggere, che l'alpeg­
gio tende sempre a distruggere; ridurre le 
specie infestanti; spietrare, irrigare· e prosciu­
gare .il terreno; aumentarne la resa con adatte 
concimazioni azotate e fosfatiche, o con la fer­
tirrigazione; dare all'alpeggio indirizzo razio­
nale, e sostituirlo fin dove è possibile con il 
trasportò dei foraggi a valle: il tutto facilitato 
dalla migliore utilizzazione che può consegùirsi 
mediante il progresso degli allevamenti zoo­
tecnici ed il miglioramento dei loro prodotti. 
Si tenga però in ogni caso presente che il 
rendimento effettivo degli alti pascoli e prati o 

è sempre m·inimo, . e che per.tanto aiuti par­
ticolari si impongono onde renderne pratica;. . 
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mente possibile una pre>gredita utilizzazione e 
assicurarne la conservazione. 

Ben altre sono le difficoltà inerenti alla di­
fesa del suolo nell'area dei seminati vi. Il disso­
damento ha conseguenze molto varie se,condo 
i luoghi, e sopra tutto secondo la pendenza. 

· Anche dove questa è lieve, accorgimenti cultu­
rali diretti a rallentare i.l deflusso delle' acque 
pluviali (come la lavorazione a fasciapoggio) 
sono utilissimi peLr ostacolare il dilavamento che 
asporta gli elementi più sottili e più , fertili 
del terreno superficiale. IVfa dove la pendenza 
è accentuata, la difesa dall'erosione sì impone 
come una necessità di carattere nazionale e so­
ciale, ed implica al tempo .stesso modificazioni 
o trasformazioni fondiarie che solitamente su-

. perano di molto le possibilità economiche del 
propr.ietario, essendo raramente inferiori al va­
lore stesso del terreno. Sistemi e metodi vari 
furono escogitati all'uopo nei diversi Paesi, e 

· dovranno formare attento oggetto di studio da 
parte del finalmente sorto Istituto italiano del 
suolo, onde ricercare nuovi tipi di sistema­
ziop.e di minore spesa n1a di sicura efficacia 
nelle varie parti del nostro territorio. Massima 

. attenzione richiedono in particolare quelle este­
sissime piaghe argillose impermeabili che fa­
sciano l'ossatura litoide della penisola italiana 
e che, sotto un clima dominato da siccità estiva. 
e da piogge brevi ma intense nelle altre sta­
gioni, dànno tanto rapido corso alle acque me­
teoriche ed enorme apporto solido alle cor­
renti torrentizie e fluviali. 

D'altra parte, sistemati il suolo e gli irn­
pianti secondo i suggerimenti della tecnica, i 
problemi ·culturali connes.sl eon un migl,iore e 
maggiore rendi,mento delle aziende agrarie si 
prospettano in pieno, · e la loro soluzione si 
profila com·è ne·cessità di vita dei rnontanari 
nel quadro della j)roduzione e dell'economia 
nazionale. Problemi che hanno partkolare im­
portanza nell'Appennino e nelle Isole, e che di 
regola si presentano con tanto maggiori esi- · 

· genze, quanto più arretrato è lo stato attuale 
· delle colture; e con tanto maggiov.i necessità · 
: di aiuto quanto più sono ostili J.e condiz,ioni eli-
. matiche, la natura del terreno, la acd1vità del 
suolo. AiiiUto non soltanto e·conomico, lTia an­
che di assistenza e s,peri'mentazione tecnica: · 
i ri,sultati ottenuti (per tacer d'altro) con razze 

; elette di frumento e concimazioni correttive 



Disegni di legge e relazioni - 1948-52 26 - Senato della Repubblicn - 2054--A 

.dal prof.e.ssor Alberto Oliva, sono un esempio 
eloquente non solo ,di quanto è possibile realiz­
zare con le sementi elette, ·ma anche det pro-

, gressi di cui è sus·cettibile l'agricoltura mon­
tana. 

La complessità e grav.i,tà dei vari aspetti e 
momenti della sistemaz,ione montana, che ho 
cercato di prospettare nelle sue linee generali, 
porta aUa conseguenza logica di dover adot­
tare provvedimenti di varia natura ed infor­
mati all'a·giJità ed elasticità necessarie per con­
sentire rapidità di appli.cazione e adattamento · 
alle tanto varie condizi10ni dei ·nostri a1nbienti 
1nontani. 

Provvedi1menti ·che debbono aver presenti 
così le esigenze· fi·siche de1la montagna, com.e 
le ·esigenze econon1i.che dei montanari; che 
debbono milrare a .comporre queste e quelle 
nella necessaria armonia ; ehe devono racco­
gliere intorno alla grave itmpresa della restau­
razione montana iil consenso e le forze di tutti; 
che devono stitmolare e aiutare .l'iniziativa pri­
vata e quella degli enti pubblici, disciplinarla 
e integrarla con l'ausilio o l'intervento diretto 
deHo Stato. 

Di qui la ri1affermazione de·i vasti compiti 
che sp·ettano allo Stato nella si1stemazione dei 
bacini montani; · di qui la loro estensione e i'n­
tensi,fi-caz.ione nei bacini più deteriorati; di qu i 
I a ·convenienza di affidare al Deinan io forestale 
le superfici a eui non si potrebbe altr.imentl 
garantire ;}'indispensabile r i:vestimento boschi­
vo. Di qui la necess.ità, anche, di stahi,li1re per 
i bacini più dissestati un ,intervento statale più 
largo, e di studiar·e· ,per ciascuno ·di essi un 
pi·ano -gene.rale di lavor:i che as!skuri a ogni 
singola parte del comprenso,rio la destinazione 
tecnieamente ed economicamente più vantag­
giosa. N ec·essaria, in dati casi, l'obbligatorietà 
dei miglioramenti o delle trasformazioni fon­
·ditari.e da parte dei proprietari; ma necessaria, 
anche, -la garanzia ·che sia tenuta nel conto do­
vuto la voee degli interessi locali; è necessa­
ria sempre, dato il costo dei lavori e lo scarso 
reddito dei territori montani, la corresponsio­
ne di adeguati· ·contributi statali·. 

Da tante e così varie esigenze discendono 
le molteplici disposiz.ioni ·del .presente dLsegno 
di legge, ·che d'altra parte integrano e modifi­
cano in senso più favorevole ai montanari le · 

disposizioni precedenti, in particolare la legge 
30 dicembre 1923, n. 3267, e il regio decreto 
del 13 febbraio 19·23~ n. 215. 

Inserendo~1 nella \' robusta intelaiatura di 
queste, le nuoiVe disposizioni perdono og.ni ap­
parenza di frammentarietà e segnano un pro­
gresso che non delude l'aspettativa lunga ed 
ansiosa dei montanari. Progresso che non si 
li•mita del resto alle formule, ma le sostanzi:a 
con mezziJ finanziari sufficienti a garantire che 
i provvedimenti non resteranno, come altr~ 

volta, ·lettera morta. 
Ma il buo~n esito della nuova legge dipen­

derà :soprattutto dagli organi che l'appliche-
. ranno, e anche dalla buona volontà dei monta­
nari. Ai funzionari del Corpo forestale viene 
affidato un compito che è una missi1one. Pur 
senza perder·e la loro autorità regolatrice e di­
sc.iplinatrice, sono chiamati . a diventare j con­
siglier.i, gli a1nici dei montanari; i quali a loro 
volta sono invitati ad una fraterna collabora­
zione. Viene in tal modo composto nel modo mi­
gliore l'antico dissidio; ogni antagonismo deve 
sparire, perchè superato dal nuovo clima che 
si deve instaurare. Se questo .spirito nuovo ali­
terà veram~nte sul1la no:3tra montagna, saran­
no realizzati i voti e le speranz·e di una intera 
generazione. 

Indubbiamente questo disegno di legge non 
risolve - nè ·Ci si poteva as.pettare che dovesse 
risolvere ,....--- l'enorme problema della montagna 
italiana. Nun1erose altr·e leggi parziali saran­
no necessarie, e bisognerà attendere che ben 
altra sia la saldezza del bilancio dello Stato, 
pr.ima che una grande legge organica, com­
prensì~va di tutti i bisogni e degli aspetti mol­
teplici e i,nte:r-.di,pendenti della tanto comp-lessa 
;questione, possa venir concepita ed attuata .in 
~maniera da portare nelle valli e sui monti il 
benessere economico e il più elevato tenore .di 
vita che è nei voti di tutti. E prescindiamo qui 
di proposito da que1l complesso grandioso di 
opere difensive e preventiv,e · nei bacini mon­
tani che, a tutela della montagna contro H di­
sfacimento e delle pianura contro le alluvioni, 
sono .state in parte prev i1ste dwlle leggi sulle 
aree depresse del Mezzogiorno e dell'Italia 
centro-settentriona,Je, e in misura magg.iore io 

.,';'saranno nei disegni di legge in corso di ela-. 
borazione da .parte del Ministro dei lavori pub­
blici. 
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Comunque, la mozione che 71 senatori pre­
sentarono sei mesi o·r sono, pur senza essere 
stata discussa trova nella presente legge la 
prima e la mi'glio~re risp01sta. Ci sia consentito 
di ri~petere i1l voto che altre le facciano seguito, 
prima fra tutte quella g.ià predisposta da anni 
per aUeviare i pesi fiscali che opprimono i 
montanari, ri:spetto al.le loro risorse, più · di 
ogni altra categoria di cittadini È pure ur­
gente che siano approvate le disposizioni legi­
slative studiate da parlamenta.ri e dal mJ:ni:stro 
Aldisio per diminuir·e i danni che le deriva­
zioni idroelettriche recano alila gente di mon-

tagna e far queste in qualrche modo partecipi 
dei benefici di quelle. E ancora: viabi~lità, tra­
s:porti, assistenza ·sanitaria, oper·e igieniche, 
approvvigio•namento idrko, pubb!i'Ci servizi, 
scuole, avviamento al lavoro, artigianato, emi­
g-razione, facilitaz.ionì alle industrie e al turi~ 
smo·, sono tanti altri capitoli del trist~ volume 
che raceog;lie lwmenti e dolor.i dei m.Ontanari : 
possano di;ventare gli argomenti di wltrettante 
J.eggi destinate ad attuare la norma impegna­
tiva che chiude l'arbcolo 44 della Costituzione. 

GORTANI. 
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ONOREVOLI SENATORI.- Il presente progetto 
di legge, (n. 2054-Urgenza), recante provve­
dimenti in favore dei territori montani, si basa 
essenzialmente sulla voluminosa legge n. 3267 
del 1923 per i boschi ed i terreni montanj, e 
sulla non . meno voluminosa legge: n. 215 del 
1933 per la bonifica integrale, anzi, si può 
considerare senz'altro come una loro appendice. 

Orbene, le due citate leggi, sia pe:r la loro 
lontananza nel tem·po, s.ia per i princìpi che le 
ispirarono, sia per i mes,chini .risultati che die~­
dero e ·che tutti conoscono, non corrispondono 
più alle .attuali es:igenze ~di ordine tecnko ed 
economi,co, e, soprattutto, alle aspirazioni ed 
alla coscienza dei nuovi tempi, quali sono af~ 

fermate daHa Costituzione della Re'P'ubbU.ca. 
A nostro avviso, quindi, sarebbe stato quanto 
mai ·logico ed opportuno che prima di inizia-re 
la discussione del presente progetto di legge 
si fos·sero riesàminati e discussi 1almeno i iP~n­
ti fondamentali delle leggi del 1923 e del 1933 
al . fine di -correggere le loro gravi man,chevo-
1ezze. Ciò, purtroppo; non è stato possibi·le e 
di questo vivamente ce ne rammarichiamo. 

Il presente progetto di legge a cui l' Assem­
blea accordò, alla unanimità, la procedura di 
urgenza, fu rimesso ai col:leghi il .15 gennaio del 
corrente anno. La discussione del medesimo in 
seno alla 8a Commissione ebbe inizio il 7 feb­
braio e proseguì ininterrottamente fino al 
6 1narzo, giorno in cui essa ebbe termine. 

Il GoveTno che - notate bene - tenne que­
sto progetto di legge in gestazione addirittura 
per quattro anni, insistette affinchè fos3e di­
scusso, come si suoi dire, a tamburo battente. 

. Ed a tamburo battente esso venne effettiva­
mente discusso. Si può affermare che, in con­
creto, tutti gli altri progetti di legge, ivi com­
preso quelo sui contratti agrari, il qua1le da 
ben 15 me'Si giace presso l'8a Commissione, fu­
rono temporaneamente accantonati, e che, per 
giunta, da parte della onorevole Presidenza 
della Commissione stessa apparve manifesto 
il solo ed unico proposito di liquidare, il più 
rapidamente possibile, l'esame e la discussione 
del pres.ente progetto di legge. 

E così, questa materia vasta, comp'lessa e di 
tanta importanza per il nostro Paes·e, ne1l pro­
getto stesso e nei suoi allegati, ~omp.r'esa, na­
turalmente, la presente relazione, ha sofferto 
e soffre · di questa smaniosa fretta e furia di 
procedere che fu sollecitata dall'alto. 

Invece, a nostro avviso, qualche settimana 
di tempo in più sia per condurre un attento 
e sistematico esame, e sia per discutere con 
maggior ponderazione la 1nateria avrebbe as­
S(l!i giovato a tutti, compresi la montagna ed 
i montanari, e - sia detto chiaramente - non 
avr~ebbe arre·cato il benchè minimo ritardo o 
danno nella efficacia della sua tempestiva ap­
plicazione. Questo perchè, da un lato gli stan­
ziamenti che il presente progetto di legge con­
templa sono demandati al bilancio di pr~vi­

sione del Ministero per l'agricoltura e le fo-
. reste per il 1952-53, e, dall'altro, essi sono 
così miseri che . al cospetto delle enormi esi­
genze che incombono, con o senza questo pro­
getto di legge, saranno polverizzati in un bat­
tibaleno. Onorevoli colleghi, è con un senso di 
accoramento che lo scrivente ha creduto bene 
d] esternarvi in proposito il suo pensiero. 

IL PROBLEMA DELLA MONTAGNA 

I PRINCIPALI ELEMENTI STATISTICI 
DELL'AMBIENTE MONTANO. 

In seguito al nostro invito l'Istituto centrale 
di statistica ha alacremente provveduto alla 
revisione di alcuni dati riassuntivi del catasto 
agrario del 1929~31, in riferimento ai limiti 
delle attuali cir.coscrizioni. In fondo a. que3te 
brevi note riassuntive crediamo di fare cosa 
utile allegando le tabelle dei dati che l'Istituto 
centrale di statistica ci ha cortesemente tra­
smesse. 

In breve, la regione di mo:n:bagna1, in base 
alla classificazione del catasto agrario del 1929-
1931, rettificata in riferimento ai nuovi confi­
ni, comprende una superficie agraria e forestale 
pari ad ettari 10.444.618, sulla quale risiedono 
9.191.706 abitanti (1931). La superficie agra­
ria e forestale della regione di montagna è 
dunq~e pari al 37,63 per cento di quella della 
Repubblica (27.757.000 ettari), e la popolazione 
ivi residente rappres.enta il 22,55 per cento di 
quella dell'Italia nel 1931, sempre in riferi­
mento ai nuovi confini ( 40.769.000 abitanti). 

La suddetta popolazione della regione di 
montagna è dedita per il 52,54 per cento al­
l'agricoltura (su 9.191.706 abitanti, 4.829.382 
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di essi compongono .le famiglie agricole) e ri­
siede in prevalenza in piccoli Comuni. Infatti 
su 9.191.706 abitanti, 7.126.130 di essi appar­
tengono a Comuni la cui popolazione non su­
pera i 25.000 abitanti, e, più precisamente (in 
ordine decrescente rispetto al numero dei Co­
muni), vi sono 726 Comuni da 1.001 .a 2.000 
abitanti ciascuno, per un totale di 1.066.4 77 
unità; 464 Comuni da 2.001 a 3.000 abitanti, 
per un totale di 1.146.406; 446 Comuni 
da 3.001 a 5.000 abitanti, per un totale di 
1.718.477; 348 Comuni da 501 a 1.000 abi­
tanti, per un totale di 269.337; 271 Comuni 
da 5.001 a 10.000 abitanti, per un totale di 
1.814.895; 117 Comuni fino a 500 abitanti, per 
un totale di 39.194; 78 Comuni da 10.001 a 
25.000 abitanti, per un totale di 1.071.344 
unità. 

* * * 

Circa il numero delle aziende agro-silvo-pa­
storali della regione di montagna, messo in 
rapporto alla loro rispettiva ampiezza, esso 
risulta decrescente nel seguente ordine : con 
un totale di 1.272.599 aziende, 391.658 hanno 
ciascuna la superficie compresa da 1,01 a 3 et­
tari; 259.801 aziende hanno ciascuna la super­
ficie di non oltre 0,50 ettari; 17 4.697 aziende, 
da 3,01 a 5 ettari ciascuna; 169.580 aziende, 
da 0,51 ad un ettaro; 156.711 da 5,01 a 10 et­
tari; 73.663 da 10,01 a 20 ettari; 32.022 da 
20,01 a 50 ettari; 7.265 da 50,01 a 100 et­
tari; 5.360 da 100,01 aJ 500 ettari; ed, infine, 
1.842 aziende, cias:c:una con superfi·cie oltre i 
500 ettari. 

Se invece del numero delle aziende noi con­
sideriamo la superficie complessiva deUe sin­
gole classi di aziende, . ci risulta, che su 
9.785.660 ettari che rappresentano la superficie 
agraria e forestale di quelle classificate dal 

catasto agrario, le classi di an1piezza, in ordine 
decrescente secondo la loro superficie comples­
siva, risultano così distribuite : 3.444.676 et.,. 
tari appartengono ad aziende con la superficie 
di oltre 500 ettari ciascuna; 1.134.102 ad azien­
de' da 100,01 a 500 ettari; 1.101.243 ettari ad 
aziende da 5,01 a lO ettari; 1.025.087 ettari 
ad aziende da 10,01 a 20 ettari; 957.502 ettari 
ad aziende da 20,01 a 50 ettari; 7 43.459 ettari 
ad aziende da 1,01 a 3 ettari; 504.770 ettari 
ad -aziende da 50,01 a 100 ettari; 130.325 et­
tari ad aziende da 0,51 ad l ettaro; ed, infine, 
58.442 ettari ad aziende con :la superficie fino a 
0,50 ettari :ciascuna. Le grandi aziende, come 
le grandi 1prop~·ietà, in linea di massima, a[p­
p.artengono agli enti pubblici ed agli enti col­
lettivi, intendendo per enti collettivi le Uni­
versità agrarie, le Comunanze, le Partecipan­
ze e ·le Socie,tà di antichi origina:ri. 

In merito alla forma dì conduzione delle 
aziende di cui trattasi, le medesime si seguono 
nel sottoindicato ordine decreSJcente, ta;nto nei 
confronti del numero delle :;tziende componenti, 
quanto nei confronti della superficie comples­
siva, per ogni forma di conduzione: prevalgono 
quelle ad economia con 863.837 aziende (super­
ficie complessiva ettari 6.995.728), seguono quel­
le a tipo misto con 212.648 aziende . (ettari 
1.157.334), indi quelle a colonìa con 109.026 
aziende · (ettari 1.073.875), ed, infine, vi sono 
quelle ad affitto con 87.088 aziende aventi una 
superficie complessiva di 558.723 ettarj. 

* * * 

Le superfici delle varie colture, sottodistinte 
in due gruppi, di cui il primo riguarda quelle 
attive ed il secondo quelle di scarsa attività, 
sempre in base ai dati del catasto agrario deil 
1929-31 secondo gli attuali confini, sono le se­
guenti: 
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REGIONE DI MONTAGNA (ITALIA). 

Seminativi . . . . . . . . 
Prati permanenti . . . . . 
. Colture legnose specializzate 

Totale delle colture attive 

Boschi (compresi i castagneti da frutto) 
Prati-pascoli e pascoli 
Incolti produttivi . . . . 

Totale delle colture di scarsa attività 

Superficie agraria e forestale 
Superficie improduttiva 

Ettari 
)) 

)) 

Ettari 

Ettari 
)) 

)) 

Ettari 

Ettari 
)) 

Superfieie Perr.ent uale 

2.785.608 26,7 
456.449 4 '.J ,._, 
431.043 4,1 

3.673.100 35,1 
-·----

3.286.994 31,5 
2.480.427 23,8 
1.004.097 9,6 

6.771.518 64,9 

10.444.618 100 
1.176.758 
---

Superficie territoriale della Regione di 1nontagna in Italia Ettari 11.621.376 

* * * 

Come si pup osservare dalle percentuali ri.,. 
portate a fianco de:i valori assoluti del pro­
spetto, nella regione di montagna esiste una 
notevole prevalenza delle colture di scarsa at­
tività ( 64,9 per cento) nei confronti di quelle 
attive (35,1 per cento). Però, come vedremo 
meglio nei capit,oli che seguono, · questi valori 
quasi quasi si invertono a mano a mano che si 
procede da1l N o:nd verso il Sud. In altre parole 
nel Meridione, e speciallnente nella SicHia, pre­
valgono le colture attive su quelle di scarsa atti­
vità, mentre nelle Alpi avviene il contrario. 

Secondo il Relatore deUa Commissione econo­
mica del Ministero per la Costituente, questo 
fenomeno è dovuto in massima parte alla di­
versa formazione g.eologica dei terreni, al di­
verso tipo prevalente di economia, al col:lega­
mento esistente fra la vita economica della 
montagna, della ·collina e della pianura (nel.,. 
l'Appennino v'è meno soluzione di continuità), 
a i rapporti che sussistono fra le varie ea/te~­

gorie di in1prenditori (nelle Alpi v'è una con­
cezione assai più solidaristica), alla densità del­
la popolazione [minima nelle Alpi ( 52,3) e 
nella Sardegna (34) , va sempre crescendo fino 
a raggiungere il massin1o nella Sicilia (123,7)], 
e, si può aggiungere, an~he al c1lima (conti-
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nentale nelle Alpi e mediterraneo nell' Appen­
nino). 

* * * 

. Circa la diversa produttività dei terreni per 
alcuner delle principali colture, sempre dal ca­
tasto agrario del i 929-31 rileviamo che per 
il frumento, mentre nella pianura la produ­
zione media nazionale è risultata di quintali 
19,2 per ettaro nel 1929 e di quintali 16,1 per 
ettaro nel s.essennio 1923-28, nella montagna 
}e rispettive produzioni furono di quintali 10,3 
e di quintali 8,9; per il ·granoturco, mentre 
nella pianura la 1produzion:e è risultata di quin­
tali 22,9 per ettaro nel 1929 e di quintali 23,5 
per .ettaro n'el se.ssennio, nella montagna fu, 
rispettivamente, di quintali 11,9 e di quin­
tali 10,9; per i foraggi, mentre nella /pia­
nura la produzione è risultata di quintali 20,5 
per ettaro di superficie agraria e forestale nel 
1929 e di quintali 20,9 nel sessennio, nella mon­
tagna fu, risp~ttivamente, :di quintali 6,2 
e di quintali 6,00. Dunque, nel sesse:nnio, nei 
confronti fra la produzione della pianura e 
quella della montagna, risulterebbe che nella 
prima quella del frumento è quasi il doppio 
( 1,81), querlla del granoturco è poco più de1l 
doppio (2,15). e quella del foraggio è oltre il 
triplo (3,48) della seconda. 
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PROSPETTO N. ~. 

SUPERFICIE PER QUAI~IT À DI OOIJTURA 

QUALlT À DI COLTURA 

l. Seminativi 

2. PTati permanenti 

3. Prati-pascoli permanenti 

4. Pascoli permanenti 

5. Colture legnose specializzate 

6. Boschi (compresi i castagneti da frutto) 

7. Incolti produttivi 

Totale . . 

Superficie agraria e forestale 

R. Superficie improduttiva 

Superficie territoriale 

LA SITUAZIONE IDRO-GEOLOGICA 

DEL TERRITORIO MONTANO 

In massima, il territorio 1nontano, tanto nelle 
Alpi quanto nell ' Appènnino, ma più spiccata­
mente in questo ·che in quelle a causa della 
maggior vulnerabilità delle sue formazioni geo­
logiche e del regime degli agenti meteorici, 
trovasi in condizione di pronunciato dissesto 
idro-geologico. 

Da troppi decenni si parla della urgenza di 
procedere alla sistemazione della montagna, 

· ma in concreto si ·può dire che la montagna 
è sempre rimasta inconsultamente abbandonata 
a se stessa. Questa è la verità. 

I fattori dello sfacelo delle rocce in alta 
n1ontagna raggiungono una straordinaria po­
tenza, così che anche le masse più coerenti su­
biscono una degradazione che si conclude, in 

Superficie (ha.) 

Qualità di coltura l 

TOTALE 
semplici l con piante legnose \ 

2 l 3 l 4 

1.985.252 l 800.356 2.785.608 

351.311 105.138 456.449 

159.932 54.719 214.651 

1.725.547 540.229 2.265.776 

431.043 431.043 

3.286.994 3.286.994 

615.966 388.131 1.004.097 

4.838.008 5.606.610 

10.444.018 

l 
1.176.758 

-

·l 11.621.376 

. un primo tempo, nella formazione di grossi 
frammenti, e, successivamente, nella progressi­
va rottura dei frammenti stessi. Più in basso 
interviene l'acqua in movimento che svolge una 
concOmitante azione, fisica, chimica e mecca­
nica, di estesa demolizione della montagna. 
Particolarmente . intensa è l'azione meccaniCJa 
dell'acqua pePchè, data la forte acclività del 
terreno, aumenta sempre di più la veJocità di 
corrivazione, e quindi l'energi1a cinetica che si 
sviluppa ass1ume, a sua volta, un elevato potere. 

Le acque piovane che cadono sui monti, in 
gran parte denudati e corrosi, discendono ra­
pidamente a valle, in una corsa selvaggia e 
rovinosa, lungo le pareti, i rigagnoli, i fossi; 
i torrentelli ed i torrenti di cui è intessuta la 
vasta e tormentata superficie del territorio 
montano, corrodono i piedi delle falde alpestri 
ed i depositi morenici delle depressioni, provo-
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cano il frana1nento del terreno connesso alle 
rocce primitive, ·ed, infine, trascinando a valle 
una vera colata di fango e di pietrame, si 
riversano, quasi simultaneamente, nei fiumi 
della sottostante pianura, dando luogo alle pie­
ne ed alla progressiva colmata dei loro alvei. 

· Il dissesto idro-geologico della montagna è quin­
di una delle cause principali delle alluvioni, 
di eu~, purtroppo, abbiamo avuto recentemente 
un catastrofico esempio. 

I tecnici, secondo quanto ha comunicato iii 
profes.sor Gino Passerini nel Congresso nazio­
nale del bosco e della montagna, che si è 
svolto a Firenze nel maggio del 194 7, registra­
rono portate· solide che nell'Appennino raggiun­
sero persino i 6.400 metri cubi per chilometro 
quadrato di superficie del bacino imbrifero 
sotteso. Stando alle analisi del Sestini e del N a.­
ton~, l'Arno, che non wppartiene neppure ad 
uno dei più disastrati ba'Cini, convoglierebbe 
annualmente al mare tanti elementi fertiliz­
zanti quanti ne . possono contenere 13 milioni 
di quintali di ottimo letame, vale a dire dl qwan­
titativo corrispondente alle deiezioni dell'in­
tero patrimonio ·bovino di stanza 1in quel ter\... 
ritorio. 

Dunque, sia perchè il dissesto idro-geologico 
di cui trattasi, dal punto di vista tecnico ed 

· economico, porta la rovina e la miseria in 
montagna e provoca danni immensi alla pia­
nura, è assolutamente indispensabile ed · ur­
gente correre ai ripari. Tutto il territorio mon­
tano (ed . in parte anche quello di collina) 
dev'essere considerato come un unico grande 
comprensorio di bonifica, e, se non s.i vogliono 
pregiudicare le finalità di ordine non soloidrau ... 
lico-forestale, ma anche economico-sociale a cui 
la stessa deve tendere, il riassetto fisico, ed an­
che quello economico, dei bacini montani non 
possono essere realizzati con interventi spora­
dici .e discontinui, ma con una azione simul~ 
tanea, massiccia, concorde ·e paraHela in ogni 
suo perimetro e secondo · un criterio di in te~.. 
gralità. 

* * * 

La sistemazione dei bacini' montani situati 
ad una altitudine inferiore al limite· della ve­
getazione arborea non presenta alcuna . diffi­
coltà' di carattere tecnico, perchè le opere di 
'mbrigliamemto dei , corsi d'acqua, di consolida, 

mento delle falde e di difesa vegetale, arn1oni­
cainente eseguite, sono sempre in grado di op­
porsi con efficacia alle contrarie forze distrug­
gitrici della natura. N ella zona più alta, non 
essendo possibile fare assegnamento sul mezzo 
vegetale o su qualsiasi altra sistemazione a ca­
rattere biologico, bisognerà ricorrere ad opere 
di difesa puramente passiva. 

N el complesso, a dirla in breve, si tratta di 
sistemare i corsi d'acqua impetuosi mediante 
briglie di trattenuta in muratura, di costruire 
piccoli bacini di arresto e' di sedimentazione, di­
fese spondali, diversivi, e così via; di ripri­
stinare o di sostenere le fald~ di terreno, ri­
spettivamente, franato o pericolante, mediante 
muri paravalanghe, sottomurazioni, graticciate, 
terrazzamenti, drenaggi superficiali, fognature 
più o meno profonde, e con }ca regimazione deglri 
scoli; di procedere all'opera vuoi di rimboschi­
mento dei terreni che meno si prestano ad 
altre colture, per consolidarli e per trattenere 
le acque piovane, vuoi all'opera di sistema­
zione e di trasformazione agraria dei terreni 
più fertili e meglio ubicati, la quale opera, in 
fondo, se ben condotta e n1antenuta con cura, 
ai fini del riassetto idro-geologico, non è poi 
di un effetto di gran lunga inferiore a quella 
del boseo. 

In Italia, su una superficie di 10.444.618 et­
tari di territorio montano, i bacini montani, 
già classificati per il loro riassetto idro-geologi­
co (legge del 1923), risultano di ben 10.287.000 
ettari (dato del Ministero). Se a questi si alg­
giungo-no le superfici dei bacini monta111i che 
sono in ~corso di classificazione · -e quelle di a:l­
cuni comprensori di bonifica montall!a, è facile 
comprendere che, ,praticamente, tutto il ter­
l"'itorio montano dev'essere considerato eom.e, 
un unico grande comprensorio di bonifiea. mon­
tana. La s:pe·sa comp.J.ess,ivp. che occorre . pe·r 
portare a termine Ica suddetta operazione, da 
effettuarsi a· cura ed a carico dello Stato, am­
monta, grosso modo, a 806 miliardi di :lire. 

LA SITUAZIONE ECONOMICO-SOCIALE 

NEL .TERRITORIO MONTANO. 

Come; giustamente si afferma nella relazione 
sui problemi della montagna e· delle foreste, 
compilata dalla Commissione econom1iça del Mi-
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nistero per la Costituente, l'economia mon­
tana, prima che s'iniziasse n profondo processo 
di rivoluzionamento dell'epoca capitaJistica, che 
ha mercanti1izzato tutte le economie e tutti i 
rapporti, era bensì povera, ma in sè equili­
brata ed essenzialmente chiusa e naturale. 

Fu la cr,escente influenza e la pressione del 
nuovo mondo che, nella montagna, progressi- . 
va1nente scalzò, senza alcun compenso, il tra­
diziona1e equilibrio che si era formato. Anzi­
tutto, vennero ;intaccati, ed a poco a poco di­
strutti o quasi, i rami accessori della attività 
promiscua ~:el montanaro (il traffico ·attraveTso 
i valichi alpini, :l'industria casalinga, le colture 

· marginalii della vite e del tabacco, i vincoli 
c-ol piano a mezzo del bestiame, e così" via), 
poi vennero distrutti i boschi, ed in quanto al 
nùcleo della economia agricolo-pastorale, e, na­
turalmente, dato l'ambiente, più pastorale che . 
agricolo, ebbe1 presto a soffrire, come anche 
oggi intensamente soffre, dal · contrariÌo indi­
rizzo della protezione doganale, favotrevole a 
ciò · che la montagna acquista e · sfavorevole a 
ciò che la montagna vende. 

Bisogna pelrÒ ammettere che questa situa­
zione lion è soltanto il prodotto del prngr.es­
sivo sviluppo del processo naturale considerato 
poc' anzi. Essa è stata anche affrettata, e resa 
ancora più grave, dalla politica seguìta, fin 
dall'inizio, dallo Stato italiano, la quale fu ca:­
ratterizzata, da un !lato, da un iniquo criterio 
di uniforme ·estensione deUe leggi e dei p.rovve~­

dimenti assunti per tutto il . territorio nazionale 
(ad esempio, le imposte), e, dall'altro, da un 
complesso di particolari provvidenze, che, v o- . 
lendo curare i mali dellla montagna,. erronea­
mente li considerarono 1Uno per uno, cosicchè 
spesso si sono risolte in un danno piuttosto che 

37- Senato della RepubbliC 11 - 2054-A 

1n un vantagg~io (ad esempio, il vincolo fore­
stale). 

* * * 

Trattando della situazione economica e so~ 

cialè della montagna italiana è senza dubbio 
necessario distinguere fra le Alpi, l'Appennino 
e le Isole. Basta osservare . i dati del . prospetto 
n. 3, che è parte ingrante della presente rela­
zione, per convàncersene. Le colture attive (se­
minativi, cd:lture legnos·e specializzate e prati . 
permanenti) che nelle Alpi rappresentano una 
aliquota assai ridotta (19,7 per cento) di uti­
lizzazione della superficie agrar1ia e fo~estale, 
vanno gradatamente aumentando di ampiezza 
relativa quando si passa aH' A'Ppenino setten­
trionale -(34 peli' cénto), a quello centrale (41 
per cento) ed a quello me·ridiona:Ie (47,4 per · 
cento), fino a toccar;e il valore massimo nella 
Sicilia (68,8 per cento). Le colture di scarsa at­
tività' (boschi, pascoli ed incolti produttivi) se­
guono, ovviamente, una serie di rapporti con 
andamento inverso e complementare a quelli 
suddetti : nelle Alpi rappresentano una ali­
quota assai elevata (80,3 per cento), che va ri­
ducendosi, gradatamente, a mano a mano che 
si procede dalle Alpi all'Appennino settentrio­
nale (66 per cento), poi a quello centrale (59 
per eento) .indi a quello meridionale (52,6 per 
cento), fino a toccare la percentuale minima 
in Sicilia (31,2 per cento). La Sardegna pre­
senta pressochè gli stessi rapporti della zona 
alpina, peTÒ, tocca il valore minimo della serie 
nel primo caso (17,6 per cento) e quello mas­
simo della serie nel secondo (82,4 per cento). 
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La caratteristica della 1nontagna alpina è 
dunque la netta pre,valenza delle destinazioni 
colturali di scarsa attiviità (bosco e pascolo) 
in confronto a queHe più attive (seminativi), 
e ciò, aggiungasi, in uno stato di equilibrio 
che può essere più o meno perfetto, ma che, 
attraverso i secoli, si è generalmente stabiliz­
zato. ,È certo però che fra l'uno e l'altro ter­
mine del binom.io prevalente, l'a1pigiano consi­
dera come fonte principale della sua sussisten­
za il pascolo ed i~l connesso allevamento del be­
stiame .. Il bÒsco, la cU!i proprietà è di gran lun­
ga pubblica o collettiva, ha per l'ui una utilità 

. diretta assai scarsa nei confronti del prodotto 
principale . (il legno), 1nen tre questa è notevole 
nei ,confronti dei ~prodotti secondafli (ramaglie, 
foraggio e lettiera). N o n è poi il caso di sotto:li­
neare che , tanto gli allevamenti zootecni'ci 
quanto l'industria forestale sono entrambe 
esercitate in condizioni assai div·erse da zona 
a zona. Accanto a zone dove gli allevamenti 
zootecnici e la trasformazione · dei lo~Ò prodotti, 
economicamente parlando, si reggono in piedi 
alla meno peggio, vi sono altre zone in cui, a 
~ausa dell'estrema povertà dei pascoli e dell'ar­
retratezza dei sistemi in atto, ne deriva una 
economia poverissima, come accanto a boschi 
discreti e wrovvisti di buone str,ade pe[' 110 
smacchiati co o di cors1i d'acqua validi per la 
fluitazione dei tronchi, ve ne sono altri scadenti 
e di così difficile accesso da permettere soltanto 
una sporadica e miserabile utilizzazione. 

* * * 

Il caso dell'Appennino continentalte e sicilia­
no è diverso. lvi al bosco si contrappone non 
so:ltanto il pascolo, esercitato su larga scala 
da greggi ovine transumanti, ma anche la col­
tura agraria che si protende sulle pendici dei 
monti ad altitudini sempre più elevate a mano 
a mano che s,i .g,cende verso il Sud. 

La progressiva restrizione :e~el mercato deiÌ 
prodotti tipici della montagna, l'eccessivo gra~ 
vame fiscale, la generale miseria, la deficienza 
della viabilità, nonchè la sopravvivenza di rap­
porti d1i tipo feudale, sospingono le piccole e 
le medie aziende della montagna verso forme 
sempre più primitive di economia naturale. 
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Scarse o, addirittura, nulle le concimazioni, 
rudin1enta1i gli attrezzi di lavoro, trascurabili 
gli investimenti di carattere fondiario: in que­
ste condizioni lo sfrutta~nento dei seminativi, 
dei pascoli e dei boschi dell'Appennino meri­
dionale non può non avvenire a danno della 
fertilità naturale od accumulata, con la conse­
guente ed ineviitabile degradazione progressiva 
del suolo, della cotica erbosa e della copertura 
boschiva. 

* * * 

Se, ora, da questo sguardo panoramico della 
1 situazione economica del territorio montano 

noi passian1o ad una indagine, sia pure som­
:rparia, nei confronti del reddito di pertinenza 
delle aziende agro-silvo-pastorali del medesimo, 
attraverso il nudo, ma eloquente linguaggio 
delle cifre, avremo la conferma di quanto ab­
biamo poc'anzi affermato. 

Bisogna anzitutto premettere che nelle pic­
cole e medie aziende agro-silvo-pastorali della 
montagna, le quali sono di gran lunga in nu­
mero prevalente, il reddi~to netto del montanaro 
è, per · la sua quasi totalità, costituito da pro­
dotti di diretto consumo. In altre parole, il 
mon~anaro, in genere, non trae denaro liquido 
dalla sila :impresa, ma prodotti (grano, grano­
turco, segale, carne bovina, suina ed ovina, 
lana, castagne, .patate, e, talvolta, vino ed olio) 
dei quali l.a maggior parte viene c~nsumata 
dalla famiglia per la sua di certo non lauta 
mensa quotidiana. 

Conviene ora aggi ùnge·re, perchè s1i tratta 
di un fatto sintomatico, che nelle « istruzioni 
di servizio » per la generale revisione degli esti­
mi catastali (1937-39) era stabilito come nel 
caso di proprietà diretta coltivatrice il lavoro 
doveva valutarsi mediante il prodotto fra. le 
giornate effettive di lavoro prestate dalla fami­
glia contadina e la paga sindacale. Orbene, nel­
la concreta formazione delle stime avvenne che 
l'adozione pedissequa di questo criterio logico 
ed onesto portava al risultato di tariffe di esti­
mo notevolmente basse, ed, in moltissimi casi 
e specialmente nelle zone di alta montagna, 
nuUe o, addirittura, negative. Altro che pagare 
le tasse! Bisognerebbe pagar li il oro, i monta­
nari, perchè re·stino su quelle terre aspre, di-
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sagevoli ed ingrate a condurre una così mise­
rabile esistenza. E allora, dì fronte a questi 
risultati, non si seppe fare di meglio che sche­
Inatizzare il computo del lavoro manuale della 
famiglia contadina, di modo che le tariffe di 
estimo, le quali hanno valore di legge, risultano 
assai più elevate di quanto non lo comporti 
la oggettiva realtà dei fatti. Comunque, nono­
stante queste alterazioni, le cifre che appaiono , 
sono sempre molto istruttive. 

* * * 

Prendiamo, ad esempio, due Comuni della 
Valle d'Aosta: Gressoney (altitudine m. 1385) : 
e Valtournanche (altitudine m. 1528). A Gres- ' 
soney il seminativo di prima classe ed il prato 
irriguo hanno la tariffa, rispettivamente, di 
l1ire 225 e di lire 395 per ettaro; a Valtour­
nanche, di lire 250 e di lire 410. Ebbene, nella 
sottostante pianura Vercellese, per esempio 
nel comune di Asigliano, il semìnativo di pri­
ma classe ha la tariffa di 1690 ·llire peT ettaro, 
ed il prato irriguo, in geneDe scadente per man­
canza di cure speciali e, data la prevalenza 
della risaia, di laute concimazioni letamiche, 
ha la tariffa di lire 1460 per ettaro. Dunque; 
vi è un rapporto da un minimo di circa quattro 
volte tanto ad un massimo di circa otto volte 
tanto. 

Passando ad una regione piuttosto montuosa 
del Meridione, e cioè la Lucania, consideriamo 
due Comuni della provincia di Potenza, ad 
esempio, il comune di Montemilone (altitudine 
m. 330), che non è nemmEmo di pianura ma di 
collina, ed infatti il catasto agrari0 lo conside­
ra come tale, ed il comune di Casalnuovo Lu­
cano (altitudine m. 848), appaTtenente alla re"" 

. gione di montagna. N el primo Comune il se­
minati v o di prima classe ha la tariffa di lire 
61 O per ettaro, mentre nel secondo è di lire 190. 
Dunque, più di 3 volte tanto (3,21). 

Se ora confrontiamo i dati del bilancio di 
due azi~ende rappres.entative pubblicati nell'an­
nuario del 1950 dell'Istituto nazionale di econo­
nomia agraria, i risultati non sono affatto dis­
simili da quelli suesposti. H prodotto al netto 
dalle imposte di una media azienda zootecnica 
dell'alta montagna della Valle d'Aosta, condot- . 
ta dall'affittuario, è di 1ire 16.764 per ettaro, 

mentre quello di una media azienda cerealicolo­
zootecnica della pianura di Milano, pure in af­
fitto, è di lire 202.630. Undici volte tanto. Va 
da sè che questo rapporto, tanto più che trat­
tasi di prodotto al netto di imposte e non di red­
dito netto, non può essere generalizzato, ma 
tuttavia cr~ediamo che possa dare una idea . con­
creta deUa intensità del fenomeno. 

Abbiamo poi voluto condurre . direttan1ente 
una :indagine in una piccola azienda contadina 
situata nella montagn& appenninica reggiana, 
a 768 metri di altitudine. Detta aziénda ha pna 
superficie utile complessiva di ettari 7,50 (d:i 
cui· 3 ad incolto produttivo) ed è condotta da 
una famiglia contadina composta dai coniugi e 
da due figli, di cui uno ha 15 anni e T altro 12. 
Dalla indagine, condotta con cura, ci è risul­
tato che la produzione lorda vendibile ammonta 
complessivamente a 380.550 lire, dalle quali, 
dedotte le spese varie di gestione (escluso il 
lavoro) e le quote di ammortamento e di inte­
ressi, parié a lire 243.111, rimangono 137.339 
lire a titolo di · ·compenso per il, lavoro prestato 
dalla famiglia contadina. Invece, se si consi­
derano .le ore effettive di lavoro, moltiplicate 
per la tariffa sindacale, tale famiglia avrebbe 
dovuto percepire 482.904 lire. Quindi · essa 
avrebbe lavorato un anno, in quelle precarie 
e dure condizioni di vita, per percepire un com­
penso che risulta poco più di un quarto della 
tariffa giornaliera normale (lire 270 al giorno 
inv·ece di lire 912). 

Per completare il quadro deH'ambiente eco­
nomico e sociale della montagna accenneremo 
ora breve1nente alle condizioni generali di vita 
dei montanari. Incominciamo dalle strade. Tut­
ti sanno che in montagna, e particolarmente 
in quella alta, manca un adeguato sistema di 
stradè. Ciò, non v'è dubbio, rappresenta il 

· più, grave ostacolo sia per .la valorizzazione dei 
prodotti locali, sia per poter introdurre nelle 
aziende stesse le pratiche di miglioramento 
fondiar~io ed ~agrario. Se · consideriamo che le 
spese dei trasporti, eseguiti ·in genere ·con le 
some, e, sovente, anche a spalla, incidono dal 
cinquanta al cento per cento sul prezzo di 
acquisto dei materiali da trasportarsi a p1iè 
d'opera, e su quello di vendita dei prod.otti ot-
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tenuti dal fondo, si può com·prendere 1che cosa 
possa r appresentare per i montanari ro svilup­
po di una adeguata e comoda rete dr strade, 
la quale valga a ridurre questo enorme gra­
vame passivo. 

N o n parliamo poi de:lle case di abitazione. t n 
genere, esse sono bicocche vetuste e gemebonde, 
spesso costruite con mura tura. di . fango e di 
pietrame, con pavimenti in semplice battuto di 
terra, soffitti in legno e copertura di lastroni 
o . di paglia, priye di spazio, . di volume, di aria 
e di luce, sprovviste dei più elementari conforti 
e servizri igienici, nelle qualì le famiglie vivono 
pigiate nel:la più insidiosa promiscuità, quan­
do, addirittura, non siano costrette a dividere H 
tetto con gli animali ed il letame. Un simile 
ambiente, così scomodo ed antiigienico, IJ..el 
q~ale, in conseguenza del lungo periodo di sosta 
nell'inverno (specie nelle Alpi), :i montanari: 
debbono trascorrere una notevole parte della 
loro esistenza, è f~atale che non possa far a meno 
di deprimere lo,spirito, provocare. contagi e ma­
lesse:ri, favorire la vecchiaia precoce, e, per 
conseguenza, flettere progressivamente l'indice 
di natalità ed aumentare l'indice della mortalità. 

Le scuole elementari, e peggio ancora quelle 
professionàli, o mancano o sorgono in edifici di 
ripiego o tolti 'in affitto dai contadini. Esse, 
in tal .CJaso, sono assolutamente inadatte alla 
funzione da . svolger si e sovente ubicate in lo­
calità alquanto lontane dalle stess.e frazioni e 
da:He borgate. Gli insegnanti 1che sono costret­
ti a vivere in un simile ambiente non posSO'­
no non aspirare· a sedi mig;liori, di modo che 
si vel'lific:a un loro notevole avvicendamento che 
sconvolge e disorienta ogni ~cosa. 

In quanto ai servi·zi pubblici chdli' è una ver-· 
gogna. In molti Comuni mancano gli ambula­
tori, 1i piccoli ·ospedali, i depositr di materiale 

. !armaceutico, mancano, o perlomeno è proprio 
come se di fatto :r;nancassero, le condotte me­
diche ed ostetriche, manca persino .l'illumina­

. zio ne elettrica sebbene, · sovente, ci sia dovizia 
di impianti di produzione. in srrto o nelle zone 
contermini, m~~nca il serviz'io postale, quello 
telefonico e quello telegrafico, manca, in una 
pàr ola, anche il confo·rto dell'opera. .pubblica. di 
tutela, di indirizzo, di vigilanza e. di difesa che 
l' organi~smo . amministrativo statale, quando 
fosse p·resente; potrebbe svolgere a beneficio 
dei valligiani, i quali per questa penosa e multi~ 

N . 20;J4-A - G. 

forme carenza si trovano come tagliati fuori 
dal consorzio civile, di cui sono membri sol­
tanto nel registro anagrafico ed in queUo delle 
imposte. 

* * * 

Concludendo, la scarsa produttività dei ter­
reni, i sistemi primitivi di produzione e dii 
scambio, l'alto costo dei prodotti di consumo 
da importarsi, la deficienza de'Ila vliabilità e 
dei mezzi meccanici di trasporto, la mancanza 
di cas·e igieniche e confortevoli, la penuria di 
capitali Girco:lanti, la carenza de:i servizi pub­
blid · e civili, il peso_ fiscale, .l'isolamento degli 
uomini e delle cose, le furie distruggitrici della 
natura, le quali, in definitiva, moltiplicano i 
disagi tche già affliggono i montanari, l'impo­
sizione dei vincoli sul terreno ·e· la conseguen­
te . azione vessatoria deHa 'polizia, e reosì di se­
guito, sono tutti termini negativi che, per 
giunta, non agiscono isolatamente, ma· influen-' 
zandosi a vicenda si integrano, faoendo sì che, 
in ultima analisi, l'ambiente economico e so­
ciale della montagna si trovi manife:stamente 
ridotto al più basso livello che s:i possa imma­
ginar~e. 

LO . SPOPOLAMENTO DELLA MONTAGNA. 

La montagna non soltanto si sgretola, ma. si 
spopola. È questo H grido di allarme che sen­
tiamo rip·etere da decenni con una monotonia 
esasperante. Non v'è dubbio che le cause di 
questo grave fenomeno si riconducono tutte 
alla emigrazione verso altre sedi dove la vita 
sia meno ·dura, aspra e misel"abile di quella 
che, in gene·;re, i montanari sono ·costretti a 
condurre in montagna. 

Se si esamina il fenomeno dello spopolamen­
to montano nelle SIUe palesi manifestazioni si 
può concludere ch'esso non è generale e nem­
meno uniforme, tanto nella Catena alpina 
quanto in quella appennintica. Nell'Alto. Adige, 
ad esempio, . sia, .e specialmente, perchè si\ 
tratta di una zona meno depressa delle altre, 
sia per altre cause ancora, Io spopolamento 
non si è verificato. Invece nelle Alpi piemon­
tesi e nell'Appennino ligure lo spopolamento· 
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assume gli aspetti di un fenomeno vasto, 'pro-­
fondo e pemnanente. NeHe Alpi della Lombar­
dia il fenomeno si attenua, ed è ancora meno 
sensibile in quelle .della Carnia e del Cadore. 

N eli' Appennino lo spopolamento montano, in 
genere, offre aspetti multiformi, più variati e 
contrastànti che non sulle Alpi. In queste zone 
esso appare, qua e là, non come un fenomeno 
generale, ma piuttosto come un episodio fram­
mentario; e, quello che più importa, secondo 
alouni esso non sarebbe d6vuto soltanto alla · 
ricerea di una vita più comoda e di maggior 
reddito, 1a quale, nel Mezzogiorno, è precaria 
ed arretrata anche in collina ed in pianura, 
ma pure aUa impossibilità di rpermanere sulla 
monta,gria che, oramai, si è fatta sterile ed 
improduttiva. N el giudizio del Relatore della 
Commissione economica del Ministero per . 

· }a Costituente, eiò che -caratterizza ~lo spopo~­

lamento montano e ne fa un problema, sa, 
rebbe H fatto che esso è l'estrema conseguen­
za ed il fenomeno particolarmente evidente di 
un più profondo e generale processo di s'viluppo 
per cui l'economia montana non riesce più ad 
adattarsi alle nuove condizioni di vita e · sempre 
più ·soffre di un organico squilibrio interno. · 
Questo squil!ibrio, presto o tardi, non solo porta 
all'esodo delle popolazioni, ma anche a!ll'ab­
bandono deLle eolture, dei pascoli e delle nor­
mali attività, nonchè ad un disgregamento 
della montagna stessa. 

* * * 

In base alle indagini svolte nel 1931~37 dal 
l'Istituto nazionale di economia agrariia, nelle 
montagne del Piemonte, della Liguria, della 
Lombardia, del Veneto, dell'Emilia .e della To­
scana, se poniamo uguale a 100 fa popolazione 
de:l 1881, quella del 1931 risulta la seguente: 
nelle zone di montagna con oltre il 600 per 
mille dii famiglie agricole, l'indice è del 103,80, 
mentre se si considera la popolazione teorica · 
(e cioè, a calcolo, la popolazione del 1881 più le 
eccedenze dei nati-vivi nel periodo 1881-1930) 
l'indice del 1931, rispetto a quello del 1881 
(sempre cons1iderato uguale a 100), discende a 
71,20. Nelle zone con la popolazione dal 400 al 
600 per mille di famiglie agricole, i due indici 
risultano, rispettivamente, di 116,30 e di 74,30. 
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N elle zone cori la popolazione 1inferiore al 400 
per mille di famiglie agricole, i due indici sono, 
r ispettivamente, di 150,90 e di 107,70. E perciò, 
come appare dai valori relativi suesposti, unica­
mente in quest'ultimo caso si riscontra una le·g­
gera eccedenza della popolazione effettiva nei 
confronti di quella teorica, ma, là dove preval­
gono le famiglie dedite all'agricoltura, ~lo scar- · 
tò è realmente sensibile. Qui insieme all'esodo . 
delle popolazioni si verifica, nel contempo, an­
·che . un notevole regresso del coefficiente di nar 
talità, ed un aumento del coefficiente di mor­
talità. 

In particolare, nelle Alpi piemontesi e nel­
l' Appennino ligure, dove si fa più sentire il 

. richiamo della fertile pianura sottostante e 
delle zone a carattere prevalentemente indu­
striale, il . fenomeno dello spopolamento · mon­
tano assume un aspetto patologico di una gra­
vità impressionante. Infatti, sempre lin base ai 
dati dell'I.N.E.A., se poniamo uguale a 100 la 
popolazione del 1871, quella effettiva del 1936 
risulta la seguente: Valle del Gesso (Cuneo), 
indice 75; Valle della Stura di Demonte (Susa), 
55; VaJlle Gran San Bernardo e limitrofe (Ao­
sta}, 7 4; Alta valle dell'Arroscia (Savona), 72; 
Valle Macra (Cuneo), 73; Alta valle del Po e 
limitrofe, 76; .V aHi .Locana e Soana (Aosta), 

· 76; Alta Valsesia (Vercelli), 69; Val Sermenza 
(Vercelli), .75; Val Mastellone (Vercelli), 65; 
Val. Chisone (Torino), 61; Alta valle del Gesso 

· (Cuneo), 48; Alta montagna di San Remo, 62; 
Val Germanasca (Torino), 61. Duuque, in que­
ste . località la popolazione effettiva del 1936 
ris~lta ridotta dal 24 al 52 per cento nei con-

. fronti di · queilla effettiva che esisteva nel 1881. 

* * * 

La voluminosa . indagine dell'I.~.E.A. si con­
clude . poi in un rapporto riassuntivo del quale 
crediamo .di far cosa utile riportando qui di 

· seguito i punti salienti: Secop.do il Relatore, 
anche ·nel passato le popolazioni montane, no­
nostante qualche circostanza particolare più far 
vorevole, si sono trovate in condizioni di vita 
generalmente · ·inferiori a quelle .. della . popo­
fazioiie di altre contrade. Tali sfavorè'Voli con-

. dizioni di vita vennero sopportate dai . monta-
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nari, in parte ·per la ignoranza dell'esistenza 
di condiz1ioni migliori, in parte per gJi speciali 

. privilegi legali e di pratico uso, che, fin verso 
la metà del secolo scorso, erano loro assicurati. 
Ciò avveniva appunto in vista di quelle condi­
zioilli di inferiorità e · del vantaggio che il resto 
della popolazione ritraeva dalla permanenza 
dei . montanari sul luogo del loro duro lavoro. 
Ma, le popolazioni montane, forteme'Ilte attac­
cate alla terra natia, non possono ormai; più 
resistere al graduale, ma intenso e rapido cam­
biamento che si è venuto e che si va producendo 
nella economia dei loro monti, prima chiusa . ed 
isolata ed ora sempre più aperta vBrso quella, 
pur essa in trasformazione, del piano, e, in 
genere, verso altre aspirazioni · e concezioni di 
vita . . 

pianura ad ~ssa ·conterminL È però fuori dub­
bio che, nel complesso, questo fenomeno è in 
atto, con m~nifestazioni patologich~ e profonde 

; in un sito, molto meno · in un altro, solo po-
tenziali in un altro ancora, ma, nella migliore 

. deUe ipotesi, esso è sempre presente. Quello 
·che più . conta, e che nessuna rilevazione di 
. ar.ide cifr·e statistiche può oggi · denunciare, è 
il senso di sconforto, di sfiduaia, di inquieti­
tudine e di rancore che è disceso ed ha pre'SO 
consistenza nell'intimo dell'animo del monta­
naro; e che,_ fatalmente, se non avv,erranno pre­
sto mutamenti profondi di indirizzo, lo spingerà 

· sempre .Più all'abbandono della sua terra alla 
ricerca di meno pesanti e .. miserabili condizio­
ni di ·vita. 

LA NECESSITÀ E L'URGENZA DI ADEGUATI 

PROVVEDIMENTI. 

Il dottor Francesco Carullo, autore di . una 
monografia suJ problema forestale e montano 
della regione Emiliia-Romagna, che per esse-re 
Ispettore superiore del Corpo fore~tale dello 
Stato vive continuamente in ·contatto con !le 
montagne e i montanari di quelle regioni, nel- A partire dal Congresso di Udine del 1904, 
la prefazione alla monograJfia suddetta si espri- poi al Congresso di Bologna del 1909, ~ndi a 

quello di Firenze del1910, per cita.rè, ,per ora, me nei seguenti terminJi : « Due guerre mondiali 
hanno influito anche sulla mentalità del monta- i più re·moti, il grandioso problema nazionale 
naro che da un più stretto contatto con :la pin- . · della montagna venne ufficialmente analizzato 
gue pianura è stato indotto ad un . confronto e posto in luce. urante la prima guerra mon­
tutt'altro che favorevole al monte ove· l'esi- diale molte promesse vennero elargite ai mon­
stenza è veramente dura. n tenore di vita tanari-visto ·che, sui .campi di battaglia, versar 
odierno si è in genere molto el·evato per le classi vano torrenti di sangue. Poi, nel 1931, fece 
sooiali meno abbienti, sicchè non è piu ammis- • seguito la poderosa inchiesta dell'LN.E.A. sul 
sibile che il solo abitante del monte continui · preoccupante fenomeno dello spopolamento 
a sacrificarsi oltre ogni .. limite, nell'isolamento montano. N·el 1940, notate bene, si doveva s:vol­
di un tempo. L'amore all'ambiente . natìo non gere ad Aosta il . Congresso nazionale della 
è più la ·molla su cui possa farsi affidamento Il1ontagna, ma tutto fu sospeso perchè il Go­
perchè il montanaro resti attaccato alla propria verno di allora non intendeva affatto assumere 
terra, se questa terra non dà un minimo di impegni concreti. N el 1942 il Ministero della 
benessere o quanto meno non consente di vi- agricoltura approntò un progetto di legge per 
vere». la montagna che comportava uno stanziamento 

* * * 

· Concludendo, il fenomeno dello spopolamen­
to montano è assai . complesso e si pre.;senta con 
aspetti mutevoli, e, · talvolta, contraddittori·, nel 
tempo e nello spaZiio, a seconda della influenza, 
variabile anch'essa,· delle condizioni di ordine 
generale e di ordine economico-sociale che sono 
caratteristiche della zona di montagna che si 
considera, nonchè delle zone di collina e di 

di 3 miliardi di lire. Tale progetto, natural­
mente, è rimasto sulla carta. Dopo la guerra, 
nel 1946 si tenne a Belluno un Convegno re:.. 
gionale V e neto, ed infine, nel maggio del 194 7, 
a Firenze, per iniziativa dell'Accademia · dei 

. Georgofili, l'importante Congresso nazionale 
della montagna e de:l bosco Durante mezzo se­
coo .in queste numerose e successive istanze si' 
profuse un torrente di parole e si innalzaronq 
pilastri di relazioni s·critte, nelle quali i tec­
nici ed i competenti comunicarono il frutto deti 



Disegni di legge e relazioni - 1948-52 -- 44 Senato della Repubblica - 2054-A 

loro profondi studi e delle ,loro maturate espe­
rienze. In concreto : si fece nulla o quasi. 

La classe borghese dinigente italiana è dun­
que responsabile di aver sempre inconsulta­
mente procrastinata la soluzione di questo im­
portante ed indeclinabile problema tecnico, 
economico, umano e sociale. Anzi, si può affer­
mare ch'essa fu soltanto capace di inasprire 
maggiormente Ja tensione con l'imporre in 
montagna vincoli di ogni · specie e con l'istituire 
una apposita miliz1ia di polizia per farli rispet­
tare. Il risultato di questa azione miope e ves­
satoria fu soltanto quello di accentuare sempre 
più il grave disagio che colpiva i montanari, 
e, nondimeno, di produrre nel loro animo la più 
profonda sfiducia nella serietà dei propositi, 
nel senso di giustizia e neU'efficacia dell'inter­
vento positivo da parte dei pubblici _poteTi. 

Come giustamente si espresse il professore 
Alberto Oliva durante il Congresso di Firenze: 
-« Bisogna pertanto che i ceti italiani si spoglino 
finalmente .di que,l'abito di cecità e di grettez~ 
za che li ha finora caratterizzati' e che la loro 
responsabilità sia ribadita; solo da questa pre­
sa di _posizione potrà sperarsi qualche segno di; 
res-cipiscenza ». 

* * * 

Le conseguenze di questo colpevole agnosti­
cismo sono note a tutti. Primo : ecco le recenti 
catastrofiche alluVlioni. Non sono forse le allu­
vioni :di cui trattasi la conse•guenza diretta dello 
stato di incuria nel quale vennero abbandonati, 
per tanti e tanti anni, i fattori natural1i ed ar­
tificiali che avrebbero potuto contenere la furia 
distruggitrice dei fiumi, quali, in_:prima linea, il 
rimboschirnento, la sistemazione idro-geologica 
e queUa agraria dei territoiii montani? Subito 
dopo quei trag.ici avven.imenti, che hanno ar­
r.ecato enormi danni e causato tante vittime 
ùmane, da ogni parte d'Italia si sono alzate 
autorevoli voci ammon1itrici e numerosi . furono 
i suggerimenti che tecnici di .grande valore for- · 
nirono in merito alle opere che debbono sen­
z' altro essere eseguite al fine di scongiurare il 
ripetersi nel prossimo futuro di una simile ca­
tastrofe. Si tratta di mobilitare ingenti mezzi 
e di procedere alacremente al riassetto di tutta 
la monta,gna, durante e non oltr:e un periodo 
da dieci a quindici anni. 

lVIolto signirficativa a tale riguardo è stata ·la 
risoluzione espressa dal Convegno tecnico di 
:Mantova, ed anche quella del Convegno _ gio­
vanile per la rinascita de•l Poles1ine, svoltosì 
a Padova, con la partecipazione dei giovani di 
tutte le correnti politiche. 

N ella risoluzione del Convegno di Mantova, 
considerata la ristrettezza del te'mpo che _ se­
para da un ritorno offensivo del Po, si indicano 
i provvedi1nenti di carattere immediato che il 

· Governo deve assun1ere, e, successivamente, si 
indicano quelli di carattere collaterale, fra cui, 
in prima linea, viene posta la intensificazione 
delle sistemazioni idraulico-forestali ed agra­
rie di tQtti i bacini imbriferi degli affluenti del 
fiume ·P o, nonchè la costruzione di eventuali 
serbatoi di ritenuta e di espansione alimentati 
da aperture prestabilite. 

N el Convegno di Padova si è rivolto l'invito 
ai gi·ovani di « stringersi in un'unica volontà 
per dare vita ad un grande movim~nto della 
gioventù capace di imporre, al ,fianco della po­
polazione tutta, che i mezzi della N azione siano 
impiegati in primo luogo nelle grandiose opere 
produttive ·di cui la Nazione ha fii sogno per ·la 
dirfesa e il bene•ss.ere della popo~azione e della 
gioventù ». 

* * * 

Secondo : I montanari abbandonano ·ed ab­
bandoneranno sempre più la montagna iper di'" 
scendere in collina, ma, più specialmente, al 
piano, alla ricerca di possibili condizioni di vita 
e di una esistenza che, nel complesso, offra 
loro la prospettiva', almeno col tempo, di essere 
menò dura, difficile ed aspra di quella che deb­
bono condurre in montagna. 

Per compiutezza diremo che vi sono alcuni 
· tecnici che considerano :il fenomeno dello spo­
polam~nto montano come' un male inevitabile, 
ragione per cui, secondo loro, sarebbe non solo 
troppo dispendioso, ma, addirittura, inutile 
tentare di porvi rimedio. V a · da sè che da que­
sta concezione discende, come 1og1c~ conseguen­
za, che l'intervento . pubblico in montagna do:.. 
vrebbe .limitarsi al riass;etto idro--geologico ·del­
la medesima., e, quando tale riassetto .fosse con7 

seguito, nel dare sviluppo ad una. /politica di 
generale rimboschimento delle· falde alpestri. 
E basta. 
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Rispondiàmo subito che, a nostro avviso, 
ciò sarebbe un gravissin1o errore. Infatti, a 
prescindere . dalle ragioni, di carattere tecnico, 
che il bosco non può allignare dovunque ci fac~ 
eia comodo e che raggiunge' la maturità eco­
nomica in un periodo da 50 a 200 anni, è so-­
prattutto certo che lo spopolamento montano, 
quando dovesse . assumere in geneTale un flusso 
intens<? e continuo, come, · ad esempio, già av­
viene nell Piemonte e nella Liguria, esso, ben 
lungi di cre·are le premesse per un nuovo equi­
librio, rappresenterebbe, come già rappresenta 
in quei luoghi, nè più nè meno che la causa di 
un più vasto e proondo squilibrio. Questo per­
chè è lapalissiano che soltanto una montagna 
abitata e · soggetta continuamente alla assidua 
vigilanza . ed alle tempestive, minute, razionali 
ed interessate cure dei suoi abitanti può essere 
suscettibile di mantenere ·nei ~ecoli la sua inte­
grità fisica ed i!l suo normale assetto idro­
geologico. 

Dunque, se, per semplice ipotesi, i monta­
nari dovessero abbandonare del tutto la monta­
gna, è innegabile, poichè la montagna non può 
assolutamente rimanere da sola, che lo Stato 
dovrebbe via via sostituire i montanari che 
emigrano con ·Una massa di funzionari, di 
subalterni ed anche . di operai, inslieme alle 
·loro ris.pettive famiglie e con un'altra massa 
non meno numerosa di quella precedente, per 
l'adempimento di tutta la vasta e complessa 
teo!'lia dei servizi amministrativi, pubblici, Ci­
vili e · sociali che sono connaturati alle esigenze 
di una coatta convivenza di tal. genere. È pure 
innegabile che: tutti questi funzionari e dipen­
denti . d eH o Stato dovranno essere ·ben pagati 
per compensarli deHa vita di rinuncie . e di sa-:­
cri:ficì cui saranno costretti, essendo ovviiÒ che 
se così non fosse anche loro se ne andrebbero, 
non solo, ma siccome essi non trarranno più :i 
mezzi di vita dalla produzione agrico:Ia locale, 
. come facevano i montanari, n peso di questo 
mantenimento graverà fino a.Jl'ultimo centesimo 
sul bilancio dello Stato.'"·.;. 

D'altro canto la cosa non si esaurirebbe a 
questo punto perchè bisogna pur domandarsi 
quale sorte sarebbe riservata ai montanari che 
discendono alla collina, ma, più speciaJlmente, 
al piano. Purtroppo, ivi, incombe già ora una 

massa spaventosa\ di disoccupati, e percw e 
facile i~aginare che l'esodo dei montanari 
si tradurrebbe in una grigantesca offerta di 
mano d'opera, la quale, essendo per nulla ri­
chiesta, non sarebbe di certo assorbita attra­
verso le vie normali dell'attività produttiva. 
Inoltre, poichè anche questi nuovi immigrati 
dovranno pur vivere iin . qualche modo nelle 
nuove sedi va da sè che, quando avranno con­
sumato i loro pochi averi, il peso deUa loro 
sussistenza .fatalmente finirebbe anch' e•sso di 
gravare, senza contropartita, sulla collettività. 
Dunque, è chiaro che i conti non tornano af­
fatto. 

* . * ·* 

E perciò è ben altra hl. via che dev' e~ssere 

seguìta. 
In breve, bisogna non soltanto procedere ad 

un'opera di riassetto idro-geologico della mon­
tagna, median~ difese attive e passive, m~ 
anèh~ procedere, diciamo pure,. alla integrale · 
bonifica della montagna stessa. Con questo ter- · 
mine (del quale, nel passato regime, si è fatto, 
a . parole soltanto, ùn grande abuso) vogliamo 
·precisamente riferirei a quel complesso, vasto, 
generale e profondo di opere e dii interventi 
che si debbono compiere secondo un piano di 
lavori, nell'ambito di quei comprensori (come, 
nei caso nostro, tutta la montagna o quasi), 
la eui produttività, ·essendo diminuita per 
cause o di· dissesto idraulico o idrO'-geologico 
o forestale, .deficienza di viabilità, difetto. di 
acque potabili e irdgue, oppure per altre~ gra>­
vi cause di ordine fisico, ·economico e sociale, 
s ia suscettibile di un notevole incremento, con 
rilevanti risultati tecnici, igienici, economici, 

· civili e sociali. 

Ed ora per tradurre in ternrini concreti ii 
concetto. gene·rico che abbiamo poc' anzi espo­
sto diremo che nella montagna, oltre al suo 
completo riassetto idro.;.ge'O:logico e forestale, 
soprattutto occorre: a) procedere allo sviluppo 
della rete stradale (provinciale ·e comunale), 
11on soltanto per i facili collegamenti de~ fon­
do · valle, ma, an eh~ per ·. queBi del fondo v.àlle 
con le frazioni sparse1 i valichi e gli :alpeggi ; 
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b) :procedere aHa costruzione idegli impianti 
irrigui locali, delle linee elettriche per usi pro­
miscui, :degli acquedotti per usi igienici e do­
rnestici, deHe fognature, degli impianti te­
telefonici e delle teleferiche; c) concedere co­

·~picrj aiuti ai montanari, i quali .sono pove-:­
rissimi, affinchè .essi, valendo:si di tutti i mez­
zi tecnid conosciuti, possano costru~re o rias­
settare i loro impianti rurali (case coloniche, 
stalle razionali e loro dipendenze), migliòrare 
alquanto la ·,produttiV1ità dei loro terreni (adi­
biti a seminativo, a prato ed a pascolo), ri­
generare i loro boschi deteriorati, e svilup­
pare, ·come si conviene, la zootecnia, che rap­
presenta la spina dorsale dei sistema econo­
mico della montagna, e così pure le industrie 
da e~sa derivate. Tutto ciò servirà egregia­
mente, in armonia .col resto, a ridurre i costi 
unitari di produzione, ad aocreseere il volumè 
dei prodotti di scambio di cui i montanari po-­
tranno valersi, con la co~pra-vendita, ·per 
l'acquisto di quei generi di :largo consumo 
che loro difettano, nonchè ad aumentare, in 
una parola, ii ·loro reddito complessivo, e, 
quindi, . a permettere un maggior investimen­
to di capitali nel fondo da migliorarsi, e così 
via. Si noti poi che lo sviluppo delle foraggie­
re, e quindi dell'-industria zootecnica, ,romperà 
un circolo vizioso, perchè si potrà migliorare 
l'avvicendamento, non so[o, ma ;anche la con­
seguente maggior produzione di concime ani­
male darà sempre maggior incremento alla fer;.. 
ti.Jità generale del · terreno; d) concedere s.en­
sibili sgravi fiscali, partkolarmente in favore 
dei contadini e dei cosiddetti piccoU opera­
tori economici, . singoli od as·sociati; e) fa­
vorire col eredito a ,basso costo e con i 
contributi la ninascita dell'artigianato ed 
il ~ sorgere e lo sviluppo della p•iccola e 
media industria (del legno, dei prodotti 
chimici del legno, elettro-chimica, delle con­
serve alimentarn, delle piante ar()IIIlatiche e 
medicinali, ecc.); f) promuovere la nascita e 
lo sviluppo delle forme associative per l'ac­
quisto e la vendita ·dei prodotti, per la irriga­
zione, la lavorazione del latte, eec.; g) co­
struire case d'interesse collettivo, sane e n1U·­
nite dèi moderni conforti, seuole· elementaxi, 
professionali e tecniche, sia diurne, come se~ 

rali e festive, ambulatori, piceoli ospedali 
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ed asili per l'infanzia; h) costruire .campli 
·-sperimentali ed aziende modello ; i) istituire 

le ~condotte agrarie e forestali; l) istituire o 
sviluppare adeguatamente i servizi ammini­
strativi, pubblici, dviii e sociali; m) incremen­
tare le possibilità del turismo, specie queUo 
praticabile dai ceti medi, affinchè i montanari 
possano trarre un beneficio, sia con la tem­
poranea cessione di · locali e di servizi, sia con 
la · vendita dei · loro prodotti alimentari ed ar­
tigianali; Questo sviluppo turistico lo si conse­
gue non soltanto con la costruzione di strade, 
ease e funivie, ma anche attraverso partico­
lari facilitazioni · a beneficio dei tu-risti stessi, 
con estese fo~e di efficace propaganda e -col 
mi·glioramento dei mezzi e delle comodità di 
trasporto; n) sovvenzionare i Comuni mon-~ 
tani poveri affinchè possano as,solvere i loro 
importanti . compiti ammi:ndstrativi e civHi, 
nonchè, con la loro autorevole :azione assi­
stere ed indirizzare i ·montanari nello svolgi­
mento della loro quotidiana attività, e ciò . spe- . 
cie nei Tapporti con gli uffici dello Stato. 

L'ATTUALE LEGISLAZIONE SULLA MONTAGNA. 

La legislazione italiana che riguarda il ter­
ritorio montano comprende una serie massic­
cia ·di provvedimenti. Essi sono : il regio de­
creto-legge del 30 dioembre 1923, n~ 3267, 
(Riordinamento é riforma della legislazione 
in materia di boschi e di ·terreni montani) ; il 
regolanrento del 16 maggio 1926, n. 1126, per 
l'applicazione della .. -suddetta legge; il regio 
decreto legislativo del 3 gennaio 1926, n. 23, 
contenente la modificazioni agli articoli 24, 35, 
54, 182 e 183 del regio decreto-legge del 30 
dicembre 1923, n. 3267; la legge · del 16 giu­
gno 1927, n. 1766, sul riordinamento degli usi 
civici; il regio decreto del 26 febbraio 1928, 
n. 332, per l'applicazione della precedente 
legge; la legge del 5 gennaio 1933, n. 30, sul­
l'ordinamento dell'Azienda di Stato per le fo­
reste demaniali; il regio decreto del 13 feb­
braio 1933, n. 215, per la · bonifica integrale; 
la legge del 2 gennaio 1940, n. l, per Ia colo­
nizzazione del latifondo siciliano; ed, .infine, il 
decreto legislativo del 12 marzo 1948, n. 804, 
per il ripristino del Corpo forestale dello Stato. 
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* * * 

La legge fondamentale che riguarda il ter-
. ritorio montano è dunque quella del 30 di­
cembre 1923, n. 3267. Essa consta di bern 186 
articoli. In merito al suo contenuto dobbiamo 
convenire che, sebbene il legislatore abbia ten­
tato di svincolarsi da:i criteri di carattere pret­
tamente idro-geologico che ispirarono la legge 
del 1887, que·sta ·legge del 1923 ebbe il grave 
difetto di non considerare a fondo li problema 
della montagna, il quale è bensì un problema 
anche idro-geologico, ma, soprattutto, . è un 
problema di vita dei montanari. Aggiungasi 
che per quanto la legge stessa poteva conte­
nere di buono e· di utile, le mancarono, si può 
dire quasi . del tutto, gli adeguati stanziamenti, 
cosicchè la sua concreta applicazione finì di 
estrinsecarsi soltanto attraverso norme di ca­
rattere vincolativo e di repressione. N el già 
citato rapporto della Commissione economica 
·del Ministero per la Costituente si può infatti 
leggere: «Quel che oggi a distanza di ven­
t'anni, si può dire dell'applicazione di questa 
legge è che essa fu tutt'altro che saggia. Re­
sponsabile principale la costituzione, nel 1926, 
in sostituzione del Corpo delle foreste, della 
Milizia forestale e la politica da essa seguìta 
in applicazione, ma spesso piuttosto in deroga 
alla legge ». · 

E più innanzi il rapporto continua nei se­
guenti termini: «In queste condizioni non c'è 
da stupirsi se tutto il congegno sul quale aveva 
fatto affidamento la legge del 1923 per avviare · 
a soluzione il problema sia stato abbandonato. 
La collaborazione con le popolazioni resa im­
possibile; furono subito soppressi qUei comi­
tati fore,stali sui quali la legge fac~va princi­
pale ·affidamento è che aveva concepiti come 

· organi pro;v.inciali di applicazione della legge, 
tecnicamente attrezzati, sottratti per quanto 
è possibile alle interrferenze politiche, presie­
duti da persone particolarmente versate nei 
problemi ~ della mQntagna di nomina dell'al­
lora Ministro dell'economia nazionale e inca­
ricate principalmente di cercare, in tutte le 
. questioni, quel punto intermedio nel quale pos­
sono equilibrarsi e nella lotta avere tregua 
tutti gli interessi in conflitto». 

* * * 

Sta bene quanto afferma il Relatore della 
Commissione economica, però, a nostro av­
viso, la politica forestale del precedente ven­
tennio non soltanto è fallita per mancanza di 
mezzi adeguati e per una imposizione pretta­
mente poliziesca del vincolo idro-geologico (si 
noti che il vincolo si estende su ben 4.318.000 
ettari, vale a dire su circa la metà del ter­
ritorio montano, dei . quali . 3.040.906 a bosco, 
431.596 a cespugli e 845.498 a nudo terreno), 
ma anche per un vero e proprio error~ di im­
postazione·. Come ha dimostrato il dottor Duc­
cio Tabet al Congresso di Firenze (e il con­
cetto espresso dal prefato è stato accolto an­
che dal relatore ·professor Eliseo J andolo), non 
è esatto affermare, come la legge autorizza in 
ogni sua istanza, che esista un contrasto fra 
l'interesse pubblico da una parte, e l'interesse 
privato del montanaro dall'altra. Ma, insom­
ma, è ovvio che nessuno più del montanaro 
può avere interesse che la montagna non si 
sgretoli, ma è pure ovvio che il montanaro, din­
nanzi alla legge impJacabile del bisogno, deve 
poter trarre dalla montagna · stessa i mezzi per 
la sua, sia pur meschina, esistenza. Se mai 
dovesse esistere un contrasto, sostiene il Tabet, 
n01i dobbiamo piuttosto ricercarlo fra gli inte­
ressi permanenti e quelli contingenti delle po­
polazioni medesime. La distinzione a prima 
vista può apparire una tautologia, ma invece 
essà è sottile, sostanziale e profond·a. In breve, 
quali possono essere le conseguenze di questa 
affermazione? Eccole : affermare che. se mai 
esiste un contrasto, tale contrasto va ricercato 
fra gli interessi permanenti e quelli contin­
genti delle popolazioni stesse significa che 
l'azione di governo e gli 1inte-rventi di carattere 
legislativo debbono · tendere con un piano con­
creto ad eliminare tale dualismo che si origina 
e ·si svolge in .senò allo stesso ambiente mon­
tano. In altre parole, se si vuole eliminare 
questo contrasto non c'è altra soluzione che 
quel_la di assicurare ai . montanari una possibi­
lità di vita, affinchè essi, per non perire siano 
fatalmente sospinti a distruggere con le proprie 
mani le risorse della montagna. Sia detto in 
modo chiaro e preciso :. la montagn,a non si 
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potrà mai difendere. agendo contro il monta­
naro, ma soltanto facendo di lui, con senso 
veran1ente democratico e di umana e positiva 
comprensione, l'alleato e~ l'artifice più consape­
vole e più potente della difesa medesima. Ecco 
tutto. 

* * * 

Diren1o ora . che in base a queste premesse~ 
era nostro intendimento, nella presente circo­
stanza, di proporre una radicale modificazione 

_·dell'istituto del vincolo idro-geologico cosi co­
m' esso è previsto dalla legge del 1923. Si tratta 
senza dubbio di una questione molto complessa 
che, se non si vogliono commettere errori, 
richiede un ponderato esame, ed anche, a no­
stro avviso, una serie di sopraluoghi da parte 
degli onorevoli membri dell'Sa Commissione, 
sia per constatare le cose de visu, sia, e spe­
eialment€1, per sentire quello che in proposito 
avranno da obiettare i valligiani. Da parte 
della maggioranza della Commissione, come 
già dicemmo nel preambolo, c'era invece tanta 

_. fretta di liquidare la discussione di questo 
'pro~gertto di legge, CO$icchè le nostre proposte, 
almeno per il momento, sarebbero state accan­
tonate. Comunque, accantonate o non, noi 
avremmo fatto ugualmente il nostro dovere, 
ma poichè l'onorevole Ministro ·dell'agricoltura 
ci diede' assicurazione che tale provvedimento 
di riforma si trova già a buon punto presso 
.i competenti organi ministe.riali, abbiamo de-
eiso di soprassedere, per ora, dal proposito di 
avanzare le nostre proposte di modifiche. Se 
dopo aver discusso il presente progetto di leg­
ge in Assemblea il Governo non farà seguitp 

. col provvedimento di riforma dell'attuale isti­
tuto del vincolo idro-geologiéo, noi assumeTe­
ma senz'altro l'iillizia.tiva. Nel frattempo, però, 
abbiamo ritenuto indistpensabile proporre (vedi 
il nostro emendamento- all'articolo 18) che il 
vincolo. d'ora innanzli non possa. ma:i essere 

. applicato automaticamente o d'ufficio, ma si 
debba in ogni caso -seguire .perfomeno la pro­
cedura prevista al Titolo I della legge de·l 1923, 
non solo, ma che al vincolo generico, presente 
e futuro, debba sempre essere corrisposto un 
adeguato indennizzo. 
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* * * 

Ed ora passiamo alla legge sulla bonifica 
perchè anch'essa si è occupata dei territori 
montani. Il regio decreto del 13 febbra:io 1933, 
n. 215 (Nuove norme per la bonifica integrale) 
este1se ai territori montani che cadevano sotto 
l'imperio del regio decreto-legge del 30 di­
cembre 1923, n. · 3267, i provvedimenti che 
disciplinano la bon!ifica tanto sotto l'aspetto 
dell'intervento pubblico, quanto sotto l'aspetto 
dell'azione privata, col beneficio dei contributi 
di legge da corrispondersi da parte dello Stato. 

Anche p'er questo decreto dobbiamo conve­
nire che per i territori montani esso venne 
completamente meno allo scopo, sia perchè non 
si provvide mai in misura adeguata alla clas­
sificazione dei bacini montani in comprensori 
di bonifica, sia .p-er la incompletezza della legge 
stessa nella elencazione delle categorie~ di op-ere 
che sono peculiari della montagna, sia perchè 
trattandosi ivi di zone depresse al massimo 
grado i contributi contemplati dalla legge~ non 
erano e non sono affatto sufficienti a stimo­
lare l'iniziativa privata, ed, infine, perchè l'in­
tervento dei · pubblici poteri, invasato . di quellà 
bolsa retorica che caratte,rizzò i,l regime fa­
scista, si può dire che neglesse dei tutto il 
monte' per polarizzare la propria azione nelle 

. più facili ed apparisoenti bonifiche della pia­
nura. 

N elle pagine che seguono vedremo in che 
modo il presente progetto di legge, tanto dal 
punto di vista normativa quando da quello 
degli stanziamenti, possa essere .in grado di 
sopperire alle gravi deficienze che si sono ri­
scontrate nelle leggi precedenti. 

IL PRESENTE PROGETTO DI LEGHE 

ESAME CRITICO 
E PROPOSTE DI EMENDAMENTO 

DEFINIZIONE DEL TERRITORIO MONTANO. 
. / 

N el presente progetto di legge, ai fini della 
definizione del territorio montano, il Goverrno 
non ha fatto altro che trasportare nell'arti­
colo l la stessa norma che è contenuta nel 
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progetto di legge sulla finanza locale, la qual·e 
norma fu allora concepita ai fini della riparti­
zione· del contributo dell'l per cento del gettito 
dell'imposta generale sull'entrata, da devol­
versi a beneficio dei Comuni poveri della mon­
tagna e delle piècole :isole. . 

Osserviamo subito che se detta norma po­
trebbe valere, e per giunta con molte riserve, 
per corrispondere i contributi di sovvenzione 
che sono previsti da una legge di carattere 
fiscale, la cosa cambia radicalmente aspetto 
quando si pretende ch'essa sia anche 'idonea 
per definire quello che derv'essere considerato 
come territorio montano. Nel primo caso, data 
la ineschina entità della somma (da due a tre 
miliardi all'anno) che risulterebbe disponibile 
ed i fini che si vogliono perseguire, è ovvio che 
si adottò un cr,iterio sommario e restrittivo 
affinchè la medesima non risultasse lertte,ral­
mente polverizzata attraverso un elevato nu­
mero di Comuni aventi dirittp. Ma, nel caso 
nostro, bisogna convenire che non siamo af­
fatto in sede fiscalìe. Qui si tratta deUa defini­
zione del territorio montano ai fini del rias-

. setto idro-geologico e della bonifica integrale 
del territorio medesimo. 

Ora tutti sanno che la montagna, in mas­
sima parte', si può considerare una. zona al­
quanto depressa e perciò suscettibile di un 
massiccio intervento statale sia diretto e sia 
di stimolo e di aiuto alla privata iniziativa. 
Se il presente progetto di l,egge', come vedre­
mo meglio in seguito, finanziariamente par;. 
lando verrebbe a disporre di ben misera cosa, 
questa non può esserle · una ragione sufficiente 
perchè si pregiudichi con una nor:ma irrazio­
nale la ·definizione del territorio montano. In­
somma, il t erritorio montano è quello che è 
per la sua intrinseca natura ·e non un qualche 
cosa da subordinarsi ai mezzi economici di 
cui si possa disporre. Bisogna quindi pro­
cedere con molta cautela perchè, in pratica, 
ta1e norma finiremo di tra.scinar'cela dietro 
come una v~erità acquisita ·Che farà te·sto, 
col bel risultato che neH'azione concreta 
ed in tutti i futuri ·disegni di legge ·che ri-· 
guardano la montagna, sjccome si partìrà sem­
pre da quella base, verrà continuamente travi­
sato il senso della realtà delle cose, con tutte 
le conseguenze che ·è molto facile immaginare'. 

N. 2054 .. A - 7. 

A sua volta l'introduzione del criterio del red­
dito medio catastale è un assurdo perchè in 
montagna tale reddito, anche per i terreni più 
produttivi, è sempre assai inferiore a quello 
della ·pianura verso il quale l'intervento dello 
Stato avrebbe a.ppunto il fine di sospingerlo, 
e, quand'anche in quakhe caso eccezionale 9iò 
non fosse vero, è ·ovvio che anche in tal caso 
si dovrà comunque intervenire per evit~re che 
fra non molto tempo si verifichi un processo 
di dissesto idrogeologico e di pauroso deoadi­
mento economico e sociale. 

* * * · 

Il problema di una precisa definizione della 
montagna .si è già -presentato per la seconda 
volta quando nel 1929 si è iniziata quella 
grandiosa opera di aggiornamento statistico 
del Catasto agr ario italiano (1910). · Come 
risulta dalla re!lazione generaùe del Catasto 
suddetto il criterio altimetrico fu, come 
in precedenza, scartato a p.rior·i perchè non 
è parso affatto sufficiente a correttamente 
determinare in modo fisso e univoco il con­
cetto di « montagna. », specialm·ente in un 
Paese vario come l'Italia, e compreso entro co­
sì · vasti limiti di latitudine. D'altronde, anche 
per l'elemento « morfologico », per l'elemento 
« esposizione », e, analogamente, per ogni altro 
qualsiasi elemento particolare ( topografico, cli­
matico, economico, ecc.) che, in sè e pér sè 
solo considerato, si voglia assumere a fonda­
mento del concetto qi montagna, si possono fare 
a~aloghe osservazioni. « Appare insomma evi- . 
dente la necessità di considerare i diversi ele­
menti accennati nelle loro mutue relazioni, nel-

. la loro concomitanza, e nelle loro interdipen­
denze. I quali nessi e le quali interdipendenze, 
non possiamo rilevare e valutare, se non attra­
verso il palesarsi dei loro effetti. Ora, il più evi­
dente è certo indice sintetico di tali effetti, è in­
dubbiamente offerto dalla vegetazione naturale 
(e, dipendentemente, da!Jile colture prevalenti). 
L'el·emento fitografico, ecologico (e di conse­
guenza · agrologico) assomma, misura e rileva le 
concomitanz.e e le inte:rdipendenze di tutti gli 
ele·menti ambientali sopra accennati, nei loro 
molteplici e definitivi effetti ». 
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Dunque, l'interpretazione di tali documenta­
zioni vegetali, che sono il risultato della mira­
bile e misteriosa elaborazione della natura, tra­
sformante in differenziate sintesi di vita gli ef­
fetti dive1rsi e diversamente correlati dei molte­
plici elementi ambientali , appare il più esatto 
modo possibile . di interpretare gli elementi 
stessi, nella loro più corretta· base di discriini­
nazione tra i caratteri precipui della montagna, 
della collina e della pianura. 

Tutte le suesposte considerazioni vennero 
fatte tfin dall'inizio della rielaborazione del Ca-
tasto agrario ita!liano e furono tanto tenute pre­
senti che, nel contempo, si richiese ai singoli 
Commissari provinciali tlloro giudizio in meri­
to alla rispondenza o meno della preesistente ri­
partizione del loro territorio in « zone » e « re­
gioni » di vecchia costituzione (1910). Le p.ro-­
po·ste di modificaz:ioni specie per ii · tempo tra­
scorso ·da quella data non manca1rono, però ven­
ne logicamente de·ciso di rinviare l'esame a 
compiuta catastazi<;>ne, per non turbare ulte­
riormente il già molto cmnplesso ilavoro di esa-· 
me critico, di ·cor'rezione e di elaborazione del­
la rilevazione catastale ch'era in corso. 

Così è che il Catasto agrario del 1929-31 
r&ca gli stessi raggruppamenti per « zone» e 
« regioni» 'che per il passato (1910). n possesso 
che oggi esiste di tutti gli elementi agrologici 
per singoli Comuni, potrà egregiamente contri­
buire, se del caso, ad una nuova e più razionale 
:impostazione dei necessari raggruppamenti re­
gionali; i quali hanno un indubbio interesse 
pratico, sia per stabilire più circoscritti raf­
fronti nello spazio e nel tempo, sia peT seguire 
consueti raggruppamenti di altre rilevazioni 
statistiche e le loro correlazioni con quelle agra­
rie. Pertanto, la ~lassiificazione del Catasto 
agrario, condotta nel 1910 da Ghino Valenti e 
da migliaia dei suoi collaboratori, è quanto di 
meglio, finora, si sia potuto ottenere in questa 
materia. Ecco perchè da pa,rte nostra propo­
niamo che . nella classificazione · dei Comuni di 
montagna si faccia Tiferimento a queUa del 
Catasto agrario del 1929-31, dando però fa­
coltà ai Comuni che eventualrnente ritenesse­
ro di trovarsi in condizioni ,analoghe a que11e 
dei. Comuni inclusi nell'elenco, di inoltrare do­
manda e, se dalla verifica ciò risulterà asso­
dato, essi a loro volta verranno inclusi nel­
l'elenco stesso. 

* * * 

Che anche da parte del Governo e del Senato 
si sia sentita la necessità di non più attenersi, 
come risultava nella primitiva proposta, sol­
tanto al rigido criterio altimetrico unico, lo 
din1ostra il fatto che nel progetto di legge sulla 
finanza locale venne accolta la proposta del 
collega Gortani di includere nel territorio mon-

. tano anche i Comuni il cui dislivello territo­
riale fra l3: quota rnassima e quella minima 
non risulti minore di 600 metri. Si tratta evi­
-dentemente di . un ripiego alquanto empirico 
che si è dovuto per forza di co·se adottare per 
non escludere in tronco dai contributo molti­
ssimi Comuni del Meridione e delle Isole. Ci 
mancherebbe altro! Anche questo ri.piego, 
però, pres~nta notevoli incongruenze, e noi 
sian1o eerfi che -darà luogo ad · una infinità di 
proteste dalle quali non sappiamo in che modo 
sarà possibile uscirne senza o- rendere . tal­
mente , elastico il criterio altimetrico che è come 
se il medesimo non dovesse più esistere, o ne­
gare giustizia nei confronti ,di tanti Comuni che, 
sotto molti aspetti, sono di montagna assai più 
di quelli che in base al progetto di legge risulte­
rebbero inclusi. Se, ad esempio, un Comune, a 
prescindere da1l reddito rnedio, ha la quota mas­
sima del territorio a 1000 metri, e la -quota 
minima a 500 metri, secondo la norma suddetta 
non: può essere classificato di montagna perchè 
il dislivello è minore di 600 metri. Invece, si 
noti . bene che sarebbe di montagna un comune 
che, ferma restando la quota massima a 1000 
metri, avesse quella rn1nima a 400 metri, e 
cioè ,più in basso di quella di prima, come pure 
sarebbe incluso un Comune che abbia la quota 
massima a 600 metri e quella minima addirit­
tura a zero, e cioè al livello del mare, ed anche 
un Comune il cui territorio fosse interamente 
situato a 600 metri odi altitudine. l\ia che· razza 
di applicazione automatica può · ave,re una nor­
ma che ammette simili ineongruenze? 

E così pure la 1naggioranza dell'Sa Commis­
sione, in seguito alle nostre osservazioni, a 
quella che nel pr ogetto governativo era una 
mera facoltà attribuita alla Commissione cen­
suaria ce'Iltrale di escludere da~l conteggio del 
reiddito medio le qualità di coltura a tariffa su­
periore' a mille lire per ettaro (dominicale più 
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agrario, secondo l'estimo del 1937-39) ha sosti­
tuito l'obbligo, ed ha pure attribuito alla stessa 
Commissione censuaria la facoltà di indude·re 
nell'elenco qualsiasi Comune quando abbia pari 
condizioni economico-agrarie a quelli, diciamo 
così, già normalmente classificati, mentre nel 
progetto governativo ciò si :dferiva soltanto ai 
Comuni li,rnitrofi ai suddetti. 

* * * 

. V a da sè che queste successive correzioni, 
per quanto · lodevoli, sono la chiara manifesta­
z;ione di . un senso di disagio che ha pervaso gli 
onorev,01li colleghi della maggioranza dell'ottava 
Commissione . . Per quante correzioni si faccia­
rio, esse non risolvono e non risolveranno mai · H 
problema per il s.em.plice motivo che l'errore è 
insito neUa ·base · di pairtenza. Insomma, si vor~ 
rebbe classificare la nwntagna con un c,riterio 
prettamente me1ccanico, quando, per la· natuta 
delle cose un criterio prettamente meccanico 
non è e non può assolutamente essere a;p~plicabi­
le. Noi confidiamo che il Senato· voglia accoglie­
re la nostra sensata proposta, tanto più che lo 
scarto :di superficie. non è poi cosi rilevante. 
Lnfatti, secondo le proposte della maggioranza 
dell'ottava Commissione, vi .sarebbero, ver ora, 
2161 Comuni di montagna, con una popolazione 
complessiva di 6,215.287 abitanti, ed una su­
·perficie agraria e forestale di 10.398.034 ettari, 
mentre secondo il Catasto agrario vi sarebbero, 
per ora, rispettivamente, 2.476 Comuni, con 
9.191.706 abitanti, e con 10.444.618 ettari di 
superficie. 

PIANI REGOLATORI DI BACINI MONTANI. 

Le recenti alluvioni hanno indubbiamente 
provato che non può esiste~re una soluzione di 
continuità fra i problemi della montagna, 
della collina e della pianura. Aggiungasi che 
ciò non riflette , soltanto il settore idro-geolo­
gico, o quello del rimboschin1ento, o quello del~ 
la sistemazione agr,aria . dei terreni, ma si 
estende pure aUa produzion~ ed allo scambio 
dei prodotti, nonchè al miglior · soddisfacimento 
di quelle esigenze ·perfettibili della vita civile 

e sociale cp.e il Paese ha l'obbligo di gaxantire 
a tutti i suoi figli in qualsiasi le·mbo del ter~ 
ri torio nazionale essi risi~edano. Non pe[" nulla 
la Costituzione, all'articolo 44, .postula che la 
legge . deve disporre provvedimenti a favo:ve 
deile zone montane. 

La montagna non è e non può essere conside­
rata un compartimento a sè stante, come pur­
troppo è avvenuto finora, ehe, per le sue diffi­
coltà naturali ostacolan,ti 1' azione, per il ' suo 
presunto i~solamento, per la ~sua distanza dai 
centri .nevr:wlgki in cui risiedono ~le masse ope­
raie e gli uffiei ·di direzione dei pubblici poteri, 
e ·Così via, s.i :possa impunemente abpandonare 
al pr·oprio destino curandoci solo di attingere 
da essa quello ·che ci fa ·comodo, senza che que-­
sta colpevole incuria non debba causare, o 
presto o tardi, un . brusco ~e doloroso risveglio. 
In fondo il problema deHa Inontagna, al di 
1à dei :suoi aspetti puramente tecnici, non con­
siste forse nella imperiosa .esigenza di difen­
do:re il piano sul monte e, ne:l contempo, 
di assicurare ai suoi abitanti condizioni di vita 
non dissimi:li da quelle degli abitanti della pia- · 
nur~? . 

E perciò, quando si parla giuridicamente di 
problema montano noi dobbiamo tener presen­
te in un tutto organico, coordinato ed inscindi­
bile la montagna, la collina e la pianura. 

* * * 

Ciò premesso, agli effetti della bonifica in­
tegrale della montagna, prima ancora di accin­
gerci agli .studi ·che più ·propria,mente interes­
sano la montagna, è necessario che per ogni ba­
cino idrografico siano compilati pia.ni regolato­
ri che abbr,ac.cino le contigue -regioni di . motn:tar 
gna, di collina e di pianura, quando, nel campo 
idro-geologico, econòmico e sociale, esse siano 
fra loro interdipendenti o collegate. 

A dire il vero la legge del 1933 sulla bonifica 
offrì, per la prima volta, la posSJibilità di svol­
gere un lavoro di tal genere fra le varie zone di 
un medesimo bacino idrografico. Fece seguito 
il decreto interminister'iale del 15 settembre 
1933 (Piani regolatori di ba0ini idrografici e 
opere di sistemazione montana) col quale i Mi­
nisteri dell'agricoltura e dei lavori pubblici di­
sposero che per ogni bacino idrografico fosse 
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cornpilato un piano regolatore per tracciare, in, 
Enea di larga massima, le linee generali della 
sisten1azione stessa. Alla compilazione di detto 
piano doveva provvedere, in ciascun comparti­
mento, un Comitato costituito dall'Ispettore del 
Genio civile, dall'Ispettore forestale e dall'Ispet­
tore agrario. Detto Comitato poteva servirsi 
dei propri organi tecnici e, se del caso, anche 
di persone .estranee specialmente esperte, od, 
infine, della concessione di studio ai termini 
del1la suddetta legge sulla bonifica. Il piano re­
golatore, una volta compilato, doveva essere 
trasmesso all'esame del ConsigHo superiore dei 
lavori pubblici, e ~ sul parere di esso, approvato 
con de·creto dei lVIinistri competenti. 

La circolare interministeriale n. 35 del 16 
settembre 1933, ~diretta agli organi periferici, 
ribadì -come fosse implicito nel concetto stesso 
di piano regolatore che le direttive~ di sistema­
zione generale di un bacino idrografico· debbono 
studiarsi con una visione unitaria, al fine di 
rea.Iizzare, nel modo più economico, .la migliore 
difesa preventiva contro gli effetti dannosi del­
le acque, e insieme la loro migliore valorizza­
zione. Quindi, nel.la ricerca de1la soluzione del 
problema è necessario consi'decrare non solo i 
rapporti .fisici fra le varie parti del bacino · e 
quelli tecnici fra i vari gruppi di opere, ma an­
che i dati economici, attivi e passivi, che sono 
variabirlissimi da caso a caso. Insomma, conti­
nua la circolare stessa, il complesso problema 
non può essere risolto con criteri unilaterali, nè 
ammettere soluzioni uniche, ma, solo caso per 
caso, esaminata la situazione sotto tutti i sùoi 
aspetti fisici, tecnki, economici e sociali, ve·rrà 
determinata la soluzione più conveniente. 

* * * 

Al Congresso di Firenze, H ·professor Gino 
Passerini lamentò che, .nonostante l'esistenza 
di queste ottime istruzioni, poche bonifiche 
portassero ·i segni di quell'auspicato coordina­
mento. La montagna restò quasi sempre isolata, 
nonchè monopolio della Milizia forestale. Il de­
creto sui :piani regolatori dei bacini rimase let­
tera morta sia perchè de1i funzionari compo~ 
nenti i Comitati stessi pochi o punti avevano 
~e idee chiare in proposito, sia perchè nessuno 
aveva il tempo ed ;i mezzi per compiere gld stu-

di. Ed il suddetto relatore continuava affer­
mando l'esigenza fondamentale di svolgere at­
tività ben studiate, non essen,do più assoluta­
mente possibile che ·sulle nostre montagne deb­
ba per:petuar:si l'aspra contesa fra, coltura agra­
ria e coltura forestale, fra bosco e pascolo, fra 
pecorai nomadi e .contadini ; che . gli industriali 
idroelettrici P·ensino S0110 a sfruttare i beni che 
la montagna offre senza restituirle neppure una 
minima pàrte dei guadagni ·che ne ottengono ; 
che le grandi .società mopolizzatdci di energia 
el•ettrica boicottino regolarmente, col presentare 
progetti in .concorrenza o con l'acquisto degli a11-
trui progetti, e così via, tutte le iniziative; che 
l'acqua dopo .aver azionato le turbine non vada 
ad 1irrigare le colture agrarie; ed, infine, che i 
!laghi artificiali non siano protetti dai danni 
d~lla insidia solida mediante le sistemazioni 
,idraulico-forestali o idraulico- agrarie del ba­
cip.o sotteso. Insomma, concludeva il prefato 
relatore, non è più possibile continuare a pr:re~ 

scindere da ,quella collaborazione fra le varie 
forze operanti in uno stesso .congegno produt­
tivo, · senza della quale le forze stesse s.i di­
sperdono o si annullano. 

Analogame·nte, nello stesso Congresso, il pro­
fessor Eliseo Jandolo dopo aver lamentato an­
ch'egli la deplorevole mancanza deH'opera di 
coordinamento, concludeva che, a sp.o avviso, 
la soluzione migliore sarebbe queUa di costi­
tui1re dei ·comitati in cui facciano bensì parte 
le autorità dello Stato, ma siano anche aperti 
ai rappre~sentanti dei . maggiori interessi cOille­
gati alla sistemazione ed aHa utilizzazione 
idraulica del tea:-ritorio. 

* * * 

Orbene, partendo la queste logiche e moti­
vate premesse, noi intendiamo ora svolg·ere bre­
vemente . due ordini di considerazioni : a) In 
merito alla assoluta necessità che siano compi­
lati e subito i piani regolatori, dal momento 
che già esiste un preciso decreto interministe­
r;iale, non abbiamo creduto che fosse il caso di' 
far esplicito richiamo di queUa norma nei no­
stri emendamenti ; occorre soltanto che tale 
decreto sia applLcato, ·ed a tal uopo ci faremo 
premura di redigere un apposito ordine del 
giorno da sottopone al voto di questa Alta As-

.. .A il) 
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se1nblea che impegmi il Governo a seguiT'e quel­
la :strada; b) In merito ancora ai suddetti pia­
ni regolatori, ai piani dì bonifica, ai progetti di 
opere di cmnpetenza statale, ed, 1in geneTe, alle 
questioni più importanti che riguardano l'ap­
pllicazione deHe leggi del 1923 e del 1933, non­
chè del presente progetto, in piena aderenza a 
quanto ha giustamente affermato a Firenze il 
professor Eliseo J an dolo, noi proponiamo che 
gli stessi siano sottoposti al preventivo esame e 
parere dei Comitati regionali (e provinciaH) 
per la montagna, nei quali, oltre ai funzionari 
dei vari Dica:steri, competenti pe1r territorio, 
vi siano tre membri nominati dall'Assemblea 
regionale, tra cui H presidente del Comitato 
stesso·, nonc:tJ_è un- membro nominato da dar 
scuna delle provincie della Regione. V a da sè 
che una proposta del genecre la estendiamo an­
che ai Comitati provinciali di cui all'articolo 
181 della legge del 1923. Per questi noi pro­
poniamo che, oltre ai tecnici degli Ispettorati 
e del Genio civile, vi ~iano anche· tre membri 
di nomina del Consiglio provinciale, f·ra cui 
il presidente del Comitato stesso, ed un mem­
bro in rappresentanza di ciaseun Comune 
mont&no, ill quale, prenderà parte, . con voto 
deliberativo, ai lavori, però, limitatamente a 
quanto concerne gli interessi del Comune che 
egli rappresenta. 

In tal modo le Regioni, le Provincie ed i 
Comuni," che sono gli organi politici ed ammi­
nistrativi attraverso i quali, nell'ambito deUe 
rispettive co~·etenze di territorio, si espri­
mono la volontà, le esigenze;~ gli interessi e 
le asp'iraziorri dei cittadini che essi rappre'"' 
sentano, avranno modo ·di far JSentire~ la loro 
voce, di dibattere i loro punti di vJsta, e di tu­
telare i prop1ri interessi, così come deve avve.. 
nire in un Paese che, sul ,serio, voglia agire 
democraticamente ,e ·con cons.apevo1lezza, e non 
in base a criteri uni.laterali, arbitrariamente 
i1nposti dall'alto, come, in assenza di tali nor;. 
me non potrebbe far a meno di v·erificarsi. 

LE OPERE PUBBLICHE. 

La legge . del 30 dicembre 1923, n. 3267, al­
l'articolo 39, nei bacini montani ~classificati, con ... 
si d era quali opere pubbliche, da eseguirsi · a 

cura ed a totali spese dello Stato, quelle di si­
stenlazione idrulico-forestale, e cioè i rimbo­
schimenti, i rinsalidamenti e le opere costrutti­
ve connesse (Ministero dell'agricoltura), non­
chè le altre opere idrauliche eventuaJlmente oc­
correnti' (Ministero dei lavori pubblici). 

La legge del 13 febbraio 1933, n. 215, sulla 
bonifica integrale, all'articolo 2, considera ope­
re pubbLiche, da eseguirsi nei comprensori di 
bonifica C'lassificati, siano essi di montagna, di 
collina o di pianura, una :lunga se'rie di opere. 
Per ciò che particolarmente interessa il terri­
torio montano dette opere sono: l) alla lette­
ra .a): i rin1boschimenti, la correzione dei corsi 
d'acqua, il rinsaldamento delle rispettive pen­
dici (anche mediante la creazione di prati e pa­
coli ·alberati), l:a sistemazione idraulico-agraria 
delle pendici stesse, in quanto siano dirette ai 
fini pubblici della stabilità del terreno e del 
buon regime delle .. acque; 2) alla lettera d) : 
le opere di provvista dell'acqua potabile per 
le popolazioni ruraJli; 3) alla lette'ra e): le ope- . 
re di difesa dalle acque, di provvista e di utiliz­
zazione agricola di esse; 4) alla ·lettera f) : le 
cabine di trasformazione e Ie linee fisse o mo­
bilì di distribuzione dell'energia elettrica per 
gli usi agricoli dell'intero comprensorio o d,i 
una notevole parte . di e'sso; 5) alla lettera g) : 
le opere stradali, edilizie e d'altra natura di in­
teresse comune del comprensorio o di una note­
vole ;parte di esso. 

Le opere contemplate alla lettera a) dell'arti­
colo 2 del1la legge del 1923 sono poste a totale 
carico dello Stato; per tutte le altre opere que­
sti ~concorre per 1'87 ,50 per eento nella Venezia 
Giulia, nella Maremma Toscana, nel Lazio e 
neU'Itali·a meridionale ed insulare, e per il 75 
per cento nelle restanti regioni. 

N el presente progetto di legge, secondo il te­
sto aprprovato dalla maggior.anza della Commis­
sione", sono comprese fra le opere pubbliche 
quelle già indicate nell'articolo 39 della legge 
del 1923 e nell'articolo 2 della legge del 1933, 
ed, inoltre, sono state aggiunte sia. le opeTe di­
rette al miglioramento dei pascoli montani, sia 
le teleferiche, compresi i fili a sbalzo, sia la 
costruzione di cabine · e di linee di distribuzione 
dell'energia elettrica anche per usi artigianali, 
ed, infine, la costruzione di linee e di impianti 
telefoni:ei ad uso dei centri rurali. 
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Le opere pubbliche già contemplate nell'arti­
colo 39 della legge del 1923 e nell'articolo 2, 
lettera a), della legge dei 1933, er:a1no e riman­
gono a totale carico dello Stato. Le altre opere 
pubbliche godranno di un sussidio del 92 per 
cento nel Friuli, nella Venezia Giulia, nella 
Maremma Toscana, ne'l Lazio e nell'Italia me­
ridionale ed insulare, e dell'84 per cento nelle 
restanti regioni, ad eccezione delle cabine e 
delle linee elettriche per usi artigianali e per 
gli impianti te•lefonici ad uso dei centri rurali, 
per le quali il sussidio è pari al 50 per cento 
dbvunque. 

* * * 

Nei nostri ·emendamenti abbiamo anzitutto 
ritenuto . necessario ed opportuno di dove:r 
distinguere le opere pubbliche in due grandi 
gruvpi. Nel prin1o gruppo abbiamo comprese 
quelle che sono indispensabili aHa valorizza­
zione deHe ·risorse naturali ed allo svi.luppo 
della economia del territorio montano indiscri­
minatamente considerato, vale a dire, quelle 
che rientrano negli scopi generali che il pre­
s,ente progetto di legge dovrebbe perseguire. 
Tali opere riguardano i bacini per la raccolta 

1 

e gli ·impianti occorrenti per la promiscua uti­
lizzazione delle acque, anche se a ·pre·valente 
benefieio di altri territori; la icostr.uzione di 
cabine e di linee elettdche anche ,per usi indu­
striali; le opere str'adali, le funivie e 'le· te.Jefe­
riche, com·pres! i fili a sbalzo ; le linee e ~Ii im­
pianti telefonici ad uso dei ·centri l"llrali. Le 
opere del secondo gruppo, invece, · Tiguardano 
tute quel:le neee,ssarie ai fini ·genera~i deUa bo-. 
nifica e della difesa drulle :alluvioni. Esse sono 
queUe indicate nel.I'articolo 39 deHa le;gge del 
1923 e nell'arti,colo 2, lettere a), b), c), della 
legge del 1933, nonchè le opere •rivolte· al mi­
gUoramento dei pas·coli montani e quelle edi­
lizie e di altra natura che sono di interesse co ... 
mune del comprensorio o di una nortevole parte 
di es~so. In questo .secondo gruppo, natù'ral­
mente, deve trattarsi di opere ricadenti nel­
l'ambito dei comprensolfi clas,sificati e da clas­
sificarsi , di bonifica montana. 

Orbene, tutte Ue suddette opere, del primo e 
del secondo gruppo, noi riteniamo logico ed 
indispensabile che siano ~eseguite a . cura ed a 
spese totali dello Stato. 

Ciò premesso, crediamo sia doveroso ed an­
che opportuno esporre le ragioni che gi ustifi­
cano il criterio da noi adottato sia per la clas­
sifica, si'a per r ·attribuzione della spesa a ca­
rico totale delllo Stato. La prima innovaz:ione, 
nei confronti del progetto della mag-gioranza, 
consiste nell'aver esteso il carattere di opere 
pubbliche a quelle del primo gruppo, anche 

· nel caso in cui esse non :ricadano nell'ambito 
di -un comprensorio classificato di . bonifica 
montana, pu:rchè, naturalmente, si t~atti sem­
pre di territorio montano. La. seconda innova­
zione consiste nell'ave-r compreso :Dra ·le opere 
pubbliche di competenza dello Stato ed a to·· 
tale suo cavieo, sia la costruzione· dei bacini 
e degli impianti per la utillizzazione delle 
acque pe·r usi promiseui, anche se a prevaJente 
beneficio della collina o delTa pianura, sia la 
costruzione di cabine e di linee elettriche per 
qualsiasi uso (e non soltanto per quello arti­
gianale), sia le funivie per il servizio locale e 
turistico. La terza innovazione consiste nel­
l'aver .attr ibuita la spesa, per tutte le suddette 
opere pubbliche, a totale earico dello Stato, 
mentre nel progetto della maggioranza, ad ec­
cezione soltanto delle opere pubbliche per la 
siste·mazione i~ro-geologica dei bacini di bo-­
nifica montana classificati, tutte le altre opere 
godrebbero ·rispettivamente, .d;e1l sussidio del-
1'84 e del 92 per cento, a seconda delle regioni. 

* * * 

Circa la · p·rima innovazione osserviamo che 
il fatto di distinguere fra te~rritorio classifi­
cato di bonifica e territorio non classificato 
di bonifica, cosa che per la legge del 1933 
aveva fondamentale importanza specialmente 
neLle zone di pianura, trattandosi di territori 
di montagna tale distinzione perde molto di 
consistenza perchè, come già ,accennammo, 
tutto il territorio . montano finirà di es.sere 
cJassifi·cato in tanti compresori di bonifica 
1nontana. Infatti, ripetiamo, su 10.444.618 et­
tari ·che secondo il Catasto agrario fanno 
parte del territorio di montagna (10.398.034 
ettari s·econdo l' articoJo l del progetto di le·gge 
della maggioranza) hen 10.287.000 ettari sono 
già clas·sificati come bacini montani, ed altre 
migliaia di ettari sono in ·Corso di classifica­
zione, ed a questi ·poi bisognerebbe aggiun-
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gere anche alcuni comprensori di bonifica 
1nontana. Orbene, secondo il progetto di legge 
d'ora innanzi vi saranno soltanto compren­
sori di bonifica e non più bacini montani da 
una ·parte e comprensori di bonifica dall'altra. 
Per 1liquidare le p:r~ecedenti classificazioni, il 
progetto ·della maggioranza dispone che, entro 
sei mesi dall'entrata in vi'gore della presente 
legge, i Ministri dell'agricoltura, dei lavori 
.pubblici e del tesoro, determiner-anno quali 
dei comprensori di bonifi,ca già dassificati e 
quali bacini montani già classificati abbiano 
le caratteristiche dei comp·r.ensori di bonifica 
montana a:i sensi del pr.esente progetto di 
legge. Quindi, praticamente, è molto probabile 
che i 10.287.000 e più ettari vengano classifi­
.cart;i come bacini di bonifica . montana, e se, 
.per un criterio limitativo di riclassificazione 
che il Governo potrebbe adottave, ·ciò, in un 
primo tempo almeno: non dovesse verificarsi, 
è ovvio che penseranno gli interessati a pr&­
mere per ottenere tale olassificazione con tutti 
i vantaggi che da essa ne derivano, e poichè, 
aLl'infuori di alcune :sporadiche zone di am­
piezza insignifi·cante, si tratta dovunque di 
a ree assai depresse, sarà ben difficile che il 
Governo possa rifiutarsi di accondiscendere 
a:lle richieste di cui trattasà. 

A noi, invece, è parso logico· pro:porre sen­
z'altro ·che i territori di ·montagna già çlassifi- · 
cati come bacini o come comprensori di bo­
nifica siano ipso juTe riclassificati come com­
prensori di bonifi·ca montana. 

* * * 

Comunque, a prescindere dalle .ragioni su 
esposte, osservia;mo che la determinazione di 
un gruppo di opere (quelle del primo gruppo) 
da considerarsi pubbliche ed a totale carico 
dello Stato, ~anche se non ricadenti in un com­
prensorio 'dassi_ficato di· bonifica montana, pur­
chè, naturalmente, si tratti sempre di terri-­
torio montano, a nostro avviso, ha la sua pro­
fonda r :agion d'essere. Infatti, come già di-; 
eemmo, uno dei più importanti obiettivi che 
si debbono raggiungere è proprio quello della 
n1assima valorizzazione di tutte le risorse na­
turalE depa montagna e dello sviluppo della 
sua; . economia. Orbene, la costruzione sià degli 
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i1npianti per la utilizzazione delle acque, sia 
di quelli per da distribuzione dell'energia elet­
trica, non soltanto per usi agricoli, artigianali 
o di illuminazione, ma anche ad uso di piccole 
e medie industrie, sia delle Òpere stradali di 
ogni ~enere, delle funivie ·e delle teleferiche, 
ed, infine, de~gli impianti telefonici, a nostro 
avviso, sono il minimo che si possa p.reten­
dere nell'ambito del territorio montano per 
creare quell'ossatura di beni ·strumentali che 
rappresenta la più valida piattaforma per pro­
Inuovere l'ulteriore sviluppo della economia lo­
cale. Dobbiamo o n~n dobbiamo faworire in 
tutto il terdtorio montano til ~risveg!lio della 
attività agricola, artigianale ed industriale, 
nonchè il · mi·glioramento dei servizi? Non v'è 
dubbio. Quindi quel minimo indispensabile di 
mezzi che servono· a ·crea•re le premesse per 
attivizzare il mer.cato di produzione e di scam­
bio, e ehe di conseguenza convergo~o verso il 
fondamentale ob1iettivo del miglioramento del 
tenore di vita dei montanari, bisogna impie­
gwrli in tutto il territorio montano, e non sol­
tanto nell'ambito dei comprensori di bonifica. 
La nostra, in fondo, è una visione più lawga, 
più adeguata e ·più completa del problema che 
ci ':assilla. Mrulauguratamente, nell'ambito del 
territorio montano, la esecuzione delle sud­
dette opere, finora, è mancata ·del tutto o quasi, 
e nQn v'è dubbio ·Che ;proprio questa sia una 
delle cause princip-alrr della paurosa decadenza 
economica e sociale del territorio medesimo. 

* * * 

In quanto alla pretesa che i montanari deb­
bano contribuire, sia pure entro limiti mode­
sti, alla spe-sa 'Per le principali opere pubbli-
che, sarà cosa m01lto s~ggÌa che, in proposito 
nessuno di faccia p-ericolose illusioni. Parld.a,.. 
moci chiaro,: i montanari sono gente operosa e 
tenace, pronta a qualsiasi sacrificio, provvista 
di una immensa dose di sopportazione e di pa­
zienza e di tante altre belle virtù, ma, in larga 
massima, noli dispongono affatto di mezzi fi­
nanziari, e tanto meno per contribuire nelle 
spese pe'r :le opere pubbliche di cui trattasi. È 

già molto, ma molto difficile che essi pos·sa~nu 

sostenere il peso della percentuale di loro com­
petenza per ·quanto riguarda le (Jlpere private 
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di cui diremo nel seguente capitolo. Dunque, 
se si vuole sul serio perseguire una sana pO·· 
litica di bonifica integrale della montagna per 
risolvere una buona volta per sempre questo 
vetusto ed angoscioso problema, giunto ormai 
ad una fase estren1amente acuta proprio per­
chè l~ montagna ed i montanari furono sem­
pre vergognosamente ~ stoltamente negletti, 
è indispensabile che già in partenza si abban­
doni del tutto qualsiasi criterio di miope. gret­
te.zza. In caso contrario possiamo es·sere certi 
fin d'ora che faremo un .bùco neH'acqua. Po-
tremo bensì sistema~e la morntagna1 dal punto 
di vista idro-geologico, ma questo - ripetia­
mo - è soltanto uno degli aspetti del pro .. 
ble1na. Rimarrebbe pur sempre da risolvere i[ 
problema econom1co e sociale. Orbene, se non 
si ·risolve anche il problema economico e so~ 

ciale la montagna verrà fatalmente ahbando• 
nata a se stessa perchè i montanari se ne an­
dranno. Ed all~·ra, come già dicemmo, lo Stato 
sarebbe costretto· a spender·e molto di più di 
quanto avrebbe speso se avesse avuto !la sag­
gezza di farJo mentre era ancora in tempo. 
Da questo dilemma non si sfugge. 

* * * 

Ed ora veniamo ad una questione di fondo. 
l bacini e gli impianti idro-elettrici a vasto 
raggio di utilizzazione che già esistono in 
montagna, finora sono stati costruiti, in ge­
nere, attraverso l'istituto della ·concessione, · 
dalle grandi Società del ramo. Però, nel ter­
ritorio italiano le risorse idrauliche ancora 
disponibili, e per le quali attualmente vi sono 
soltanto i progetti sullla carta, secondo quanto 
ha affermato l'ing. Mario Giandotti al Con­
gresso di Firenze, ajllilllontano a circa 11 mi­
lioni di cavalli nominali m.e<1i, di cui 8,3 mi­
lioni nell'Italia settentrionale; 1,3 milioni neHa 
Centrale; 1,17 milioni nella Meridionale e 170 
mila nel\le Isole. Molte concessioni, di caratte. 
re del tutto provvisorio, ~elative allo sfrutta­
mento di questa imponente forw. dinamica po~ 
tenziale, sono in capo alle grandi Società, le 
quali, sebbene siano già scaduti i termini che 
furono loro ~concess'i, non si sognano 'nemme-· 
no di far fronte agli impegni che assunseTo. 
Basta -·citare alcuni '8\sempi : la Terni, nel 1938 

ebbe in ·concessione gli imp·ianti del Vomano 
.da ultimare al massimo entro il 1946. Siamo 
nel 1952, e la Società ha solo in piccola parte 
eseguito gli im.pianti di ·cui trattasi, fruendo 
del ·contributo statale del 60 per ~cento, e non 
ha nessuna intenzione di costruire anche quelli 
rimanenti. La Vizzola fin dal 1941 doveva aver 
ultimato la diga sul Tieino per la derivazione, 
in destra del fiume, del Canale Elena e per 1lo 
sviluppo di energia elettri<;a da ric~varsi dalla 
centrale incorporata nella diga medesdma. In­
v·ece, 1a Vizzola non ha fatto nul'la, anzi, non 
vorrebbe mai che il Canale Elena potesse 
funzionare :perehè essa ces~serebbe di godere 
a sbafo dell'acqua che risulta di competenza 
di questo .canale (50-70 metri cubi) e· che ora 
transita attraverso le sue centrali a catena si­
tuate in sinistra del fiume. E cosi, come· presso 
a poco avviene in montagna, un interesse pri­
vato si è sovrapposto ad un interesse pubblico 
che concerrne 320.000 ettari di una de:lle pla.­
ghe più fertiE d'Italia, e cioè il VerceHese, H 
N o varese e la Lomellina. Finalmente, però, il 
lVIinistro delle-finanze; accogliendo, in un pri­
mo tem1po, le proposte avanzate dallo scriven­
te in seduta pubblica, si è dedso di procedeTe 
'direttamente alla costruzione della diga, ed al­
lora la Vizzola sarebbe venuta a miti consigli, 
impegnandosi di costruire la diga entro un 
breve termine. Se son rose fiorir~nno. 

Conviene aggiungere che, a prescindere da­
gli impianti già in funzione, e riferendoci sol­
tanto a quelli che sono ancora .allo stato di pro-. 
getto, è fuori dubbio che il Paese ha tutto l'in··· 
teresse sia di aumentare la produzione di ene·r­
gia elettrica, s.i1a che gli impianti di cui trat­
tasi abbiano la p~ù lunga 'durata possibile, e 
non soltanto quella relativa al ciclo del mas­
simo profitto dei capitali investiti (le co:pces­
s ion.i hanno la durata di 60 anni), proprio èome · 
accade quando gli impianti sono in mano alle 
Società, 'le ,quali, alla _scadenza delle conces­
sioni, faranno de.l loro meglio per restituire 

. allo Stato soltanto dei rottami. Inoltre, agli 
effetti 'Particolari del problema della monta­
'gna, v'è la impres-cindibile .esi_?:enza sia che 
tali impianti sorgano, non in co~trasto, ma in 
piena armonia ·con ;le Slistemazioni idro-geolo­
giche ed algrarie e con tutti quei miglioramenti 
che si dovr anno introdurre nei bacini idro­
grafici, ·e . sia che ta!li impianti ·non arrechino 
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mai pregiudizio alla economia delle vaHate, 
frustrando gli. scopi che questo ·progetto dii 
legge dovrebbe perseguire. Ciò premesso, è 
ovvio che se le su· esposte esigenze debbono 
essm:~e soddisfatte con tutte le richlieste garan­
zie, bisogna che lo studio e la costruzione di 
tali opére siaillo affidati di'rettamente allo Sta­
to, ovpure, se si ritenes·se opportuno di deoon­
trare, che, in trul easo, lo Stato si avvalga di 
un Ente ·pubblico, e cioè delle Provincie, od, 
in linea subordinata, dei Comuni. 

* * * 

Le Società idroelettriche, le quali sono prBoc­
cupate soltanto di fare i loro esosi interessi, 
quando costruiscono ·i bacini e gli impianti di 
util'izzazione delle acque montane sottraggono 
ai valligiani ed agli Enti i terreni più fe,rtili 
del fondo valle; obbligano gli abitanti ai mar­
gini degli invasi a respirare i miasmi della 
acqua stagnante; tacita;no i maggiori proprie­
tari dei terreni sommersi od occupati per 
schiacc.iare la resistenza di quelli piccoli; d!i­
stolgono le acque dalla irrigazione dei campi; 
gravano con una incombente minaccia di di­
struzione 1l1e località sottoposte · agli sbarra­
menti ; non eseguiscono poi le opere· di loro 
conrpetenza, s:ia ·per s.congiurare danni, sia per 
il ri.nsaldamento .delle pendici e sia per lo 
espurgo de·i bacini che, perciò, a poco a poco 
vanno ·Colmandosi, e così via. Insomma queste 
Società n1ettonò a soqquadro intere vallate, 
così che l'economia rurale delle zone colpite 
subisce una contrazio111e profonda nel suo equi­
Ebrìo e nelle sue poss,ibilità di sviluppo, e, tal­
volta, soggiace ·persino ad un processo di re:­
g.redimento trasformandosi da . agraria a pa-
storale. Se poi le Società concessionarie pro­
crastinano la costruzione degli impianti, oltre 
il danno che ne deriva alla economia nazionale, 
a;ccade che iii quelle vallate non sarà mai pos­
sibile procedere ~con ordine ad una proficua 
opera di bonifica e di tras.fonnazione perchè 
incombe sempre la minaccia ehe un giorno o 
r altro le Soeietà stesse arrivino in tempo a 
sconvolgere ogni cosa. Questa è la realtà. OgnJi 
bacino idroelettrico montano, .affermò il dot­
tor Guido Ghilardi al Congresso di Firenze, 
significa spopoJamento. 

N. 2054-A- 8. 
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Aggiungnsi che una discussione pubblica 
su questo tema, svoltasi nel marzo del 1947 
presso ·la Radio svizzera della stazione di 
lVIonte Ceneri, si è chiusa contestando alle 
grandi centrali il caratter:e di opere di pub­
blica utilità perchè risulta manifestamente· il­
lecito il sacrificio ch'esse impongonu ad inte.r~ 
vallate per « aumentare i dividendi degli azio­
nisti », e convenendo che oc·corre limitare g1i 
impia.nti a quelli non contrastati dalle pop'ola­
zioni, senza impegnarsii troppo in spese che 
·potrebbero diventar'e vane quando l'energia 
.atomica foss.e unicamente n1essa ail servizio 
delle pacifiche attività. 

È vero .che nel testo unico dell'11 dicembn: 
1933, n: 1775 (testo unico di leggi sulle acquè 
e sugli impianti el·ettrici), viene .riconosciuto 
il diritto ai Cornuni riviera;schi di una riseTva 
di energia elettrica o di equivalenti canoni e so­
pr.acanoni in denaro, ma tale complessivo in­
dennizzo è ben lontano dal rappresentare un 
equo compenso per i gravi danni che vengon~j 

arrecati. Comunque, poichè questa materia ha 
già formato oggetto di numerose p.roposte di 
~egge e trovasi attualmente in discussione in 
sede cmnpetente press0 l'altro ramo del Par­
lamento, d:a parte nostra non riteniamo che 
sia il caso di soffermarci. 

* * * 

Piuttosto ci preme .rilevare che, in un prov­
vedimento, com'è il presente progetto di legge, 
che -in sosta:nza concerne la bonifica integrale 
del territorio montano, .sarebbe quanto mai lo­
gico ed opportuno che il M·inistero dell'agri­
coltura, al quale, sia pure di concerto con quel­
lo dej lavori pubblki, è dalla legge affidato 
il compito di sovr.aintendere a tutte le incon­
benze deH~ bonifica medesima, debba intervt: · 
nire come supr,erno regolatore fra tutte quan­
te le opere pubbliche cadenti in montagna, ivi 
cmnpresi i grandi baeini e gli imrpianti idro­
dettrici di utilizzazione, swlva, natura'lmen~, 
la cornpetenza del Ministero dei lavori ~pubblici 

per quanto conce:r.ne la derivazione dai cors.i 
dichiarati di acqua pubblica e la verifica · dei 
relativi progetti. In tal modo, n1entre le esi­
genze di ordine collettivo del.le industrie Sii­
tuate nel piano verrebbero ugualmente salva-
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guardate, la sistemazione idro-geologica ed 
agraria della montagna procederebbe con or­
dine e con unità di coordinati lavo~i Lin tutti 
i bacini interessati; i montanari sarebbero 
protetti da ogni sconvolgimento e vess,azione 
nella loro n1odesta economia; scomparirebbe 
ogni contrasto, si evitePebbero sp·rechi inu­
tili e danni alle -persone ed alle cose; le 
opere complementari sarebbero ridotte al mi­
nimo; nor. vi sar1ebbero più incertezze sul da 
farsi e perdite di te1npo che aggraverebbero 
la situazione, e così via. Per risolvere questo 
probien1a non c'e altra vi'h di scampo. Finchè 
le concessioni sarannù fatte alle gra:ndi So-­
cietà 1'odissea dei montanari non avrà mai ter­
mine e sarebbe una vana illusione credere che 
il riassetto e la b_onifka della, montagna possa 
procedere con ordine, con profitto e con tran­
quillità. 

Altro che, com'era previsto nel progetto dì 
legge governativo, affidare la esecuzione delJe 
opere pubbliche di competenza .statale alle So­
cietà idroelettriche direttamente interessate 
2.lla sistemazione dei · comprensori! Ci sarebbe 
n1ancata anche questa! . Per fo-rtuna che, in 
seguito alle nostre vive , proteste, la Commis­
sione ha soppresso tale norma così tenera ver-

-so il monopolio idroelettrico, e nondimeno così 
insensata ed in piena antitesi con le finalità 
che, almeno nei propositi, questo progetto di 
legge vorrebbe perseguire. -

* $ * 

A sostegno della tesi che noi ·caldeggiamo 
v'è poi un altro argomento che, a nostro av­
viso, riveste la massima importa;nza. Ec.colo : 
s·e è vero ·che i bacini della cerchia alpina ven­
gono ·costruiti quasi es.clusivamente per la pro-· 
duzione di energia i~roelettrica, non è meno 
vero che nell'Italia contro-n1eridionale ed insu­
},are, in cui il progresso agrico~o è senza dub­
bio principalmente basato sullo sviluppo della 
irrigazione, i . bacini che si dovranno costruire 
sulle montagne avranno scopi prevalentemente 
irrigui. Va da sè che alla utilizzazione irrigua 
verranno abbinate, ma so:lo in linea secondaria, 

· anche quella di forza motrice e per gli us1 po­
tabili e civili. In altre parole, nell'Italia centro­
meridionale ed insulare, quand'anche, come 

caldamente auspichiamo, la produzione d:i ener­
gia idroelettri.ca dovesse in avvenire esse·re 
soppiantata da quella atomica, se vogliamo in­
dirizzare le suddette contrade verso il loro ra­
pido progresso agrario, economico e sociale, ;si 
dov·ranno ugualmente costruire i bacini per 
l'immagazzinamento dell'acqua piovalla\ au­
tunno-vernina per poter incrementare dovun-­
que l'rriogazione. Orbene, osserviamo che que­
ste opere sono già di diretta competenza del 
Ministero dell'agricoltura. Infatti, con l'arti-· 
colo 19 del regio decreto del 26 luglio 1929, 
n. 1530, e che non fu .abrogato della l~gge del 
1933, per il Mezzogiorno .d'Italia e le I·sole, 
il · Ministero dei lavori pubblici venne auto­
rizzato a provvedere diTettamente aila costru­
zione dei serbatoi o laghi, destinati in prevar­
lenzaj alla irrigazione. L'esercizio dei serbatoi, 
una voilta \ costruiti, può essere dato in con­
cessione tenendo distinti, se occorra, l'irriga­
zione, l'ev·entuale produzione di ene,rgia idro­
·81ettrica e l'uso potabile. Sue6essivamente, col 
regio decreto del 27 ·settembre 1929, n. 1726, 
all'articolo 3, lettera c), ~sono sta;ti trasferiti 
al Softoseg.retariato per la bonifica integrale 
i servizi fino a quella data appartenenti alla 
Amministrazione dei lavori pubblici, e rela­
tivi, fra l'altro, alle opere di irrigazione, anche 
con serbatoi e l~ghi artificiali. Quindi, seb­
bene esistesse già da tempo l'istituto della con­
cessione, il Ministero dei lavori pubblid era 
autorizzato a ·provvedere direttamente ,agli im­
pianti di tale natura, e poichè la -com:petenza 
del suddetto lVIinistero è passata prima· al Sot­
tose:gretadato deUa bonifica integrale, ed ora 
quest'ulti1no è stato soppr-e.sso, la competenza 
è oggi devoluta aJ Ministero dell'agr1icoltura. 
Ed infatti, tanto per citare alcuni casi, i due · 
Ministeri da noi interpellati, ci ·comunicarono 
che gli sbaiTamenti irrigui della Piana di Gela 
in Sicj}ia, del Sulcis in Sardegna, del Cannano 
in Lucania, e ·così via, sono stati eseguiti dal 
Ministero deH'agricoltura salvo l'intervento di 
quel.lo de'i lavori pubblici per quanto riguarda 
la derivazione dell'acqua e l'esame dei progetti 
delle opere :pubbliche connesse. Va da se, poi, 
che.nel eas,o in cui· gli sbarramenti siano parte 
sostanziale ed integrante del complesso delle 
ope,re pubbliche comprese nel piano di trasfor~ 
mazione di un comprensorio di bonifiea, come, 
ad esempio, per quelli dell'Arda e del Tidone 
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in provincia di Piacenza, essi, in ba1se alla 
stessa legge del 1~33, sono senz'altro di com­
petenza dellVIinistero dell'agricoltura, appunto 
petenza del Ministero de1l'agricoltura, appun­
to per,chè :si tratta di apere pubbliche di bo­
nifica. 

Concludendo, tutto ciò premesso, noi rite­
niamo logico e nondimeno indispensabile che, 
tanto per le esigenze ·della bonifica integrale 
della montagna, quanto per quelle deila bo:.. 
nifica irrigua del piano, per la tutela dei su­
premi inter,essi dell'agricoltura e · di quellì 
delle popolazioni montane, pe•r il buon o~dine 
del riass-etto idro-g·eologico dei bacini, per la 
necessaria unità di indirizzo nella su0cessione 
e :q.eHo svolgimento dei _lavori, e così via, che 
tutte le opere di sbarramento e di utilizzazio-· 
ne delle acque in montagna, comunque debba 
essere la natura ed il raggio del loro impiego, 
siano incluse ne.l primo gruppo di opere che 
noi consideriamo necessarie ai fini deiia . val o ... 
rizzazione delle risorse naturali e dello svi­
luppo della economia montana. Dette ope.re 
che, in definitiva, si autofinanziano attrave·rso 
i proventi ricavandi, dovranno essere eseguìte 
direttamente dallo Stato o, per concessione, 
dalle Provincie, dai Comuni e loro Consorzi. 
Proponiamo anche che la manutenzione e l'eser­
cizio dei nuovi bacini e dei nuovi impianti siano 
affidati aille Aziende municipalizzate da cost~,-:: 

tuirsi fra gli stessi Comuni rivieraschi della 
montagna. E così si otterrà il vantaggio di ~cal­
mierare il 'P'rezzo della energia elettrica, e, se 
n1ai ci fossero utili di eserdzio, essi andranno 
finalmente a beneficio dei Comuni deHa mon­
tagna. 

LE OPERE DI COMPETENZA PRIVATA. 

Elencate in precedenza le opere pubbliche 
è ovvio che, implicitamente, tutte le altre 
saranno di con1petenza privata. In breve, si 
tratta di quel complesso di opere ehe interes­
sano particolarmente i ·s~ngoli fondi e che i 
proprietari debbono obbligatoriamente e-se­
guire in -conformità del piano generale di bo­
nifica e nel termine che varrà fissato dal Mi­
nistero dell'agricoltura e delle foreste. Tale 
obbligatorietà è giustificata dal fatto che, 

·quando sia avvenuta l'esecuzione delle opere 

pubbliche, se mancasse 'poi queUa delle opere 
private, verrebbe impedito il conseguimento 
del fine ult,in1o per cui la bonifica stessa venne 
concepita ed attuata. Aggiungasi che lo Stato 
concede un contributo nella spesa per le opere 
private appunto per assicurare al proprietario 
la convenienza, nel senso che l'onere residuo 
per .la parte a suo carico trovi il sufficiente 
conTpenso nell'incremento del reddito della pro­
prietà bonificata. 

All'articolo 20 del presente progetto di leg~ 

ge (ne.i nostri em1endamenti la stessa norma 
è già ~riportata nell'articolo 19) viene sancito 
che le opere di competenza privata usufrui-· 
ra.nno tde.i eoncorsi e dei contributi previsti 
dall'articolo 3 del presente progetto di legge. 
Secondo la legge del 1933 (a!rticoli 43 e 44) 
tale -contributo è normalmente di un terzo del-

! 1la spesa, da elevarsi fino al . :38 per eento per 
_il miglioramento dei pascoli montani. Se­

condo il testo della maggioranza, trattandosi 
di territori montani, tale contributo può giun­
gere fino al 50 per c-ento. Per i rimboschimen­
ti dei terreni soggetti a vincolo il -contributo 
viene elevato dal 66 (arti0olo 91 della legge 
del 1923) al 75 per cento, mentr'e per l'acqui­
sto di fertilizzanti, di bestiame selezionato e 
di sementi elette, viene fissato al 35 per cento. 

Nei nostri emendamenti, iÌnve,ce, per le· ope­
re di cui all'articolo 43 'della legge suUa bo­
nifica, come per l'acquisto di fertilizzanti, di 
bestiame selezionato e di sementi elette, pro~ 
poniamo ehe il contributo non sia concesso il~ 

misu·ra uguale 'per tutti, ma in misura diffe­
i.,enziata, e -cioè del 75, del 55 e del 40 pe1· 
cento, rispettivamente, per le piccole, le me-· 
die ·e lé grandi proprietà. Inoltre, ad impe­
dire che i grandi proprietari possano far man 
bassa dei fondi disponibili per i mutui di cui 
all'articolo 3 del presente progetto di leg-ge. 
proponiamo -che il 60 per -cento dei mede,si.mi 
.sia riservato a l)enefi~io delle piccole pro­
prietà. 

Ed infine, ~conviene precisare -che, agli effet­
ti dei contributi differenziati di ·cui dicemmo 
or ora, proponiamo :che i Comuni, -le Provincie, 
le Università agrarie, le Comunanze, le Parte­
cipanze e le Società di antichi originari che, in 
montagna, in ~genere, sono enti economkamente 
deboli, siano ~sem'pre ammessi al contributo 
massimo di spettanza della piccola proprietà. 
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* * * 

A prescindere dalla più o meno alta. percen­
tuale di contributo, si deve ammettere che, in 
definitiva, il criterio della differenziazione del 
contributo stesso a seconda dell'ampiezza della 
azienda, è già stato più volte accolto nell',am­
bito del nostro di~ritto positivo. Ad esempio, 
nel decreto-legge provvisorio del l o luglio 1946, 
n. 31, per . la concessione dei contributi per le 
sistema!zioni agrarie ed il ripristino di arbo­
reti e vigneti, con impiego di mano d'opera 
salariata, sono state fissate le percentuali del 
67, del ,52 e del 35 per cento, rispettivan1ente, 
per le piecole, le medie e le g1randi aziende, 
come pure nella legge del 10 gennaio 1952, n. 3, 
per la ricostruzione dei beni ali uvionati, dette 
percentuali risultano del 55, del 45 e del 35 

ì 
per cento. 

Tale criterio, logico sotto tutti i punti di 
vista, è particolarmente necessario in monta­
gna appunto perchè la proprietà è alquanto 
frazionata, non solo, ma, finanziariamente. 
parlando, · quella piccola è- senza dubbio la più 
d2bole e la più meritevole di aiuto. Si parla 
seihpre da ·.parte della maggi.oranza governati­
va della esigenza di ordine eeonomico, umano 
e sociale di diffondere, incrementare· e sorreg­
gere :la piccola proprietà la quale, in moltb 
piaghe d'ItaUa, come, .ad esempio, nel litorale 
della Liguria, nelle Murgie pugli~si, e così via) 
~or1 la sua encv.miabile ed operosa fatica, hb 
realizzato miracoli di trasformazione fondia·· 
ria ed a:graria dei terreni, e poi, proprio in 
questo caso in cui la piccola proprietà è sem· 
pre stata abbandonata nella miseria ed in mezzo 
ad enormi difficoltà di ogni specie, tant'è vero 
che in molti luoghi ha finito di piantare in asso 
le terre e le case per andarsene altrove, si ri­
tiene logico di concedere un contributo ugua1le 
per tutti i proprietari di fondi. Insomma, i 
Torlonia, i Bal'lacco, i Berlingieri, i Oarvelili, 
i Verga, i Giannone, ie così via, ad esempio, 
che possiedono mig~liaia di ettari ricevereb­
bero lo st.esso contributo del contadino ·che di­
spone unicamente di un palmo di terra. I pri­
n1i, per sostenere le spese obbl1igator1ie :della 
bonifica, se mai, po~.sono vendere una minima 
parte dei loro fondi, mentre il secondo non 
può nemmeno privarsi di un mezzo metro de'l 
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proprio terreno perchè il poc.colo fondo, nel ·com .... 
plesso, è 11 suo unico strmnento di lavoro, dove, 
forse, anche se egli suda sangue, non ricava 
nemmeno i mezzi che gli occorrono per sfa,.. 
mar.e. se stesso e la famiglia. Eoco perchè da 
parte nostra abbi,amo proposto questa logica, 
razionale ed anche, diciamo così, costituzio­
nale differenziazione (articolo 44 della Carta 
.costituzionale). 

* * * 

In quanto all'aumento dei contributi, in con­
fronto a quelli che furono adottati dalle leggi 
precedenti, è ovvio che lo abbiamo fatto pro­
prio in considerazione dell'estrema povertà eco­
nomica che affligge la montagna. N o n credia­
mo sia il caso di dove1rci ripetere. Diremo 
soltanto che se si vuole sul serio operare la 
bonifica dei territori montani, è assolutan1ente 
necessario che i proprietari trovino la convel­
nienza economica per attuarla, perchè sarebbe 
assurdo, ed anche iniquo, se si volesse pre­
tendere che per eseguire tali opere i proprie­
tari dovessero contrarr·e dei debiti che non sa­
rebbero m1ai in grado 'di ammortizzare. L'espe­
rienza insegna: coi contributi stabiliti dalla 
legge del 1933 in molti e molti luoghi non di 
montagna, ma addirittura di pianura, la bo .. 
Jtifica non si farà mai perchè i piccoli e medi 
proprietari . non vi trovano alcuna convenienza. 
Figuriamoci poi in montagna dove tutto si 
complica e diventa più difficile e più oneroso. 
E perciò occorre che nel caso nostro i contri­
buti risultino tali da permettere ai valligiani 
sia di superare1 ogni difficoltà di ordine tecnico, 
economico e finanziario, sia, col maggior red­
dito che dovrà derivare. dalla bonifica, di poter 
migliorare il loro tenore di vita. Solo .in tal 
r11odo i valligia!li saranno li,eti di rimanere sulla 
terra avita, dove, le innumerevoli generazjoni 
che li precedettero e loro stessi si sono sempre 
curvati, dall'alba al tramonto, nel duro ed in­
grato lavoro quotidiano. 

* * * 

In merito poi al caso in cui il proprietario 
non dovesse ottemperare agli obblighi che gli 
derivano dalla bonifica, noi, nei confronti dei 
piccoli proprietari, abbiamo tradotto in una 
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proposta di emendamento il seguente concetto : 
considerate le precarie condizioni in cui ver­
sano particolarmente i piccoli proprietari della 
montagna bisogna ch'essi siano sorretti in tale 
misura che, se saranno inadempienti, si abbia 
la certezza che ciò debba imputarsi esclusiva­
mente alla loro indolenza e cattiva volontà. 
In tal caso sarà giusto che anche il piccolo 
proprietario venga colpito dal rigore della leg­
ge. Ciò premesso, noi proponian1o (articolo 18) · 
che il piccolo proprietario possa non soltanto 
invitare Iii Consorzio a redigere il progetto 
delle opere, ma anche invitar'lo ad eseguire le 
opere stesse, dietro rtimborso, in un periodo 
non minore di 30 anni e senza interessi, della 
sua quota parte, al netto dei contributi pre­
visti dalla presente legge. Date queste condi­
zioni · di favore, delle quali, sia detto tra pa­
rentesi, anche il piccolo proprietario ne so­
stiene il costo nella ri,partizione delle spese 
generali del Consorzio, è larpalissiano che 
quando ègli non 1si sia valso di tali disposi­
zioni' ·di favore e poli si renda . inadempiente 
non v'è p.iù dubbio ·che la colpa ricadrebbe 
soltanto ·sulla sua ·inettitudine o mala fede. 
Quando ciò si verificasse noi proponiamo che 
il Consorzio si sostituisca di diritto al pro­
prietario inadempente e quest'ultimo sia te­
nuto a rimborsare al Consorzio le maggiori 
spese inerenti in un periodo non inferiore a 
trent'anni e ·con 1':interess.e del 3 tper cento. 

Per le altre proprietà (medie e grandi) noi 
proponiamo che l'inadempiente debba cedere il 
fondo in enfiteusi, al · canone del cinque per 
cento ed in base al valore del fondo stesso 
quale risulta determinato ai fini dell'impos.ta 
straordinaria sul patrimonio. Se poi la costi­
tuzione in enfiteusi non potesse aver luogo, il 
fondo dovrebbe essere espropriato, però, a be­
neficio dell'Azienda di Stato delle foreste de._ 
maniali, e non del Consorzio. 

N el progetto della maggioranza della Com­
missione, invece, se il proprietario inadempien­
te non è un coltivatore diretto, qualora il Mi­
nistero non intenda procedere alla espropria­
zione, il Con.sorzio si sostituirà al proprietario 
medesi1no. N el caso in cui, invece, si tratti di 
un ·coltivator e diretto a:vrà luogo senz'altro la 
espropriazione a favore del Conso,rzio ·o, in 
n1ancanza, di un altro Ente che si impegni ad 

eseguire le opere ·offrendo ~adeguate garanzie. 
Insomma, s econdo il progetto del Governo e 
d ella maggioranza della Commissione, ai pi·c­
coli proprietar i ed ai piccoli proprietari col­
tivatori diretti viene usato un trattamento as­
sai peggiore di quello che viene usato ai medi 
ed ai grandi ·proprietari. 

Noi siamo certi che data la modesta entità 
dei contributi previsti nel progetto· di legge 
della n1aggioranza della Commissione, se essi 
non verranno aumentati e modificati come noi 
proponiamo, e se, per l'inadem1pienza, Ja sud­
detta norma si dovesse applieare con rigore, 
molti e molti piccoli proprietari dovranno sot­
tostare alla procedura deHa e~prorp:riazione dei 
loro fondi. 

Dato che si vuoi favorire la ~piccola pro­
prietà ci S1embra che questa adozione· di due 
pesi e di due misure sia un favore ehe sarà 
poco gradito dai piccoli ·proprietari, ed aggiun­
giamo pure, anche un procedimento iniquo. 

I CONSORZI DI BONIFICA MONTANA. 

Com'è noto, secondo la legge del 1933 sulla 
bonifica integrale, al Consorzio costituito dai 
proprietari del comprensor~o classificato, nor­
malmente è attribl}ito :il compito di tutta la 
gestione della ·bonifica, sia nel campo delle 
opere pubbliche come in quello delle opere pri­
vate. Questo organismo si attua col consenso 
dei proprietari che dovrebbero rappresentare 
la maggior parte del territorio che risulta in­
cluso nel c01nprensor:io, etd è normalmente am­
ministrato da persone elette, con voto plurimo, 
dai proprietari stessi. Tale istituto, sorto con 
la legge sulle bonifiche idrauliche, ha perso­
nalità giuridica pubblica, esplica la propr:ia at­
tività in base alle norme di legge e del rispet­
tivo statuto, ed ha il potere di imporre ai pro­
'Pri associati }',esecuzione di determinate opere 
ed il pagan1ento di contributi che si compen­
diano in oneri reali sui loro fondi. 

La legge del 1923, per quanto concerne la 
disciplina giur:idica dei boschi e dei terreni 
montani, dà vita ad almeno sette tipi di Con­
sorzi (fra i proprietari interessati per i1 rim­
boschimento; fra gl:i Enti pubblici, gli Enti 
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n1orali ed i privati pm· eseguire le opere di si­
sten1azione dei bacini montani; fra l' Amn1ini­
strazione forestale e gli Enti pubblici per il 
rimboschimento dei terreni vincolati ; fra i pro­
prietari di terreni vincolati per provvedere al 
loro ri.mboschin1ento; fra i proprietari dei bo­
schi per esercitare l'industria silvana; fra gli 
Enti collettivi per l'assunzione di personale tec.:. 
n i co e dì custodia ; fra i Comuni e glì Enti mo­
rali per l'assunzione di una direzione tecnica 
e di personale di custodia, ecc.). 

Quasi non bastasse una simile pletora di 
Consorzi, col presente progetto di legge se ·ne 
introducono altri tre tipi: quello di prevenzio­
ne, e, per giunta, d'ufficio mediante un semplice 
decreto; quello per la gestione dei beni silvo­
pastorali degli Enti pubblici e collettivi, e, na­
turalmente, quello di bonifica nwntana, in base 
alle norme della legge del 1933. 

* * * 

In altre parole, l'istituto del ConsorziÌo per 
la bonifica integrale ve-rrebbe trasportato di pe...: 
so nell'ambito del territorio montano, non solo, 
ma si istituisce una nuova forma obbligatoria 
di consorzio, cosiddetto di prevenzione, a1l quale 
spetterebbero poted ancora più ampi di 'quelli 
che sono già àttribuiti al Consorzio di bonifica 
montana. Infatti, il ConsorZiio di prevenzione, 
secondo il progetto della maggioranza, p~ò 

prescrivere persino gli indirizzi colturali dei 
fondi, nonchè le opere e le attività di migLiora­
mento del suolo, la qual cosa, premesso che 
le norme dettate dal Consorzio sono obbligato­
rie, in pratica può tradursi in un drastico in­
tervento nella scelta delle . colture, delle lavo­
razioni, delle concimazioni, e così via, ed iii­
fine, può senz'altro surrogarsi ai proprietari 
che· non rispettino le sue prescriz!ioni. Gli in­
teressati, come unica, ed ahimè!, insufficien­
tissima tutela contro questo :inqualificabile ed 
illimitato potere di intervento, conservano la 
facoltà di ricorrere al Ministero dell'agricol­
tura. Naturalmente, cqme nei Consorzi di bo­
nifica, quelli di prevenz,ione. possono· interveni­
re direttamente nella esecuzione delle opere e 
delle attività che siano di interesse comune a 
più fondi. E per ultimo, le .loro funzioni pos-
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sono essere assunte da qualsiasi altro Consor­
zio amm:inistrativo esistente, vale a dire un 
Consorzio stradale o per la frutticoltura, o per 
la difesa fitosanitaria, e così via, mediante un 
semplice decreto verrebbe investito di questo 
potere praticamente illimitato. 

* * * 

Tutto ciò premesso, è ovvio come da parte 
nostra non si possa fare a meno di proporre 
la reiezim;w in tronco degli articoli del pre­
sente disegno di legge che concernono i Con­
sorzi di prevenzione sia perchè la casistica di 
questi istituti, avendo ormai formato un~ tale 
selva di tipi che più nessuno è capace di di­
stricarsi, andrebbe piuttosto ridotta che aumen­
tata, sia perchè in un ambiente così povero 
come sarebbe la montagna è assolutamente in­
tiispensahile che s,iano ridotte ql minimo le 
spese di gestione a carico dei montanari, ed, 
infine, e specialmente, perchè le funzioni di 
prevenzione possonp benissimo essere assolte 
dal Consorzio di bonifica. Infatti, in pratica, 
non esistono comprensori di una qualche am­
piezza in cui interessi soltanto prevenire, ma 
piuttosto esistono, o per dir meglio esisteranno 
dovunque, Consorzi di bonifica montana nel­
l'2.mhito dei quali potranno essere individua­
bHi qua e là delle zone in cui le condizioni di 
dissesto idro-geologico od economico non si sono 
ancora manifestate, ma che potrebbero manife­
starsi se si trascurasse di adottare qualche 
provvedimento cautelativo. Orbene, se esiste il 
Consorzio di bon~fica, questi provvedimenti 
cautelativi possono benissimo essere assunti dal 
medesimo; se, invece, non esiste il Consorzio 
di bonifica è segno che in quélla rara oasi le cose 
'procedono a meraviglia, ·ed allora bisogna con­
venire che sarebbe dannoso ed inutile tormen­
tare con quelle vessatorie disposizioni r conta­
dini che lavorano in pace la loro terra. Se mai 
fosse proprio il caso potrebbe valere assai di 
più l'opera di persuasione dei cattedratici del­
Pispettorato agrario e di quello forestale, tenu­
to anche presente che il contadino beneficie­
rebbe sempre dei contributi di legge per le 
opere· di sisten1azione o di miglioramento fon­
diario che si richiedessero. 
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* * * 

Dicendo questo, però, non vorremmo ess,ere 
fraintesi. Sia .ben ,chiaro ,che noi non siamo af­
fatto disposti ad accogliere, così sic et simpLici­
ter l'istituto del Consorzio nell'ambito della bo .... 
nifica montana nel modo con cui esso è regolato 
dalla legg,e del 1933 e dal presente proge•tto di 
legge. Questo perchè siamo convinti che se in 
merito altla struttura e•d ai compiti del Consorzio 
non si introdurranno opportuni emendamenti 
esso non potrebbe fare a meno di produrre, 
nell'ambito del territorio montano, quei ne­
fasti effetti che già largamente produsse nel 
territorio di pianura. I fatti stanno a provare 
quasi dovunque questa nostra asserzione. 

È innegabile, per intanto, che la cosiddetta 
bonifica integrale, nel modo con cui venne ~on­
cepita ed attuata nel pe-riodo fascista, pur 
avendo assorbito all'incirca 1.000 miliardi di 
lire di denaro pubblico valutato in moneta cor­
rente, dal punto di vista ~ della produzione, nel 
complesso, ha dato risultati che senz'altro pos­
siamo deJìnire fallimentari. A t.al uopo baste­
rebbe confrontare le statistichd, pri:t;na e dopo 
il ventennio, per convincersene. In sostanza, 
come risulta dalle esplicite dlichiarazioni dei 
legislatori di quel tempo, si volle attribuire alla 
bonifica integrale il carattere di surrogato della 
riforma fondiaria. In altre parole, la bonifica 
fu proprio l'estremo tentativo di salvare la 
grande proprietà terriera da un fatale processo 
di ridistribuzione delle terre ai contadini, fa­
cendo leva sul pre•supposto che per attuare la 
bonifica bastasse assicul"are alla stessa grande 

i 
proprie,tà la convenienza privata di intrap~en-
dere ,le trasformazioni. E così, invece di cl1.ia­
rnare alla bonifica gli autentici lavoratori della 
terra, .la legislazione fascista affidò il n1onopolio 
della bonifica medesima ad una classe di paras­
siti che (rarissime eccezioni a parte) da tempo 
aveva già esaurito ogni funzione positiva nello 
sviluppo della produzione. 

Fatte queste indispensabili premesse pas­
siamo al Consorz,io. Questo istituto, che venne 
concepito come lo strumento caratteristico per 
attuare in tale campo una economia di tipo 
corporativo, era, ed è 1~imasto tuttora, il feudo 
in cui la grande proprietà terrielra, presente 
dovunque, esercita il suo incontrastato dominio, 
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sacrificando ai propri interessi la n1assa dei 
piccoli e medi proprietari, degli affittuari, dei 
mezzadri e coloni, dei tecnici agricoli, dei sa­
lariati, dei braccianti e' dei compartecipanti. 

Nell'ambito amministrativo del Consorzio vi 
possono accedere soltanto i proprietari de·i 
fondi e non tutti hanno diritto al voto; è sem­
pre adottato d'imperio quell'arcaico meccani­
smo de•l voto plurimo, che consente ad uno od 
a pochi individui in· collusione, di esercitare 
un dispotico e vessatorio potere e di compiere 
ogni sorta di abusi ; v'è un enorme dispendio 
di spese generali; non vi sono norme che di­
sciplinino e garantiscano in concreto l'utile im­
piego delle ingentissime somme che lo Stato 
versa ; non vi sono norme per una pacdfica ed 
onesta regolazione dei rapporti preesistenti e 
non esistono nemmeno }e possibilità e gli stru­
menti idonei per costringere sul serio a fare 
.il loro dove-re i grossi proprietari che si ren­
dessero adempienti per inerzia congenita o per 
mala fede, e così via. 

* * * 

Per queste chiare e pr,ecise ragioni, che sono 
ormai convalidate anche da probatori bilanci 
consuntivi, è ovvio che sarebbe ·una . vera stol­
te,zza voler continuare a persistere negli stessi 
errori. Nell'ambito della politica della bonifica 
s'impongono radicali rivolgimenti su tutta la 
linea. Trattandosi quindi, si può dire, di muo­
vere i primi passi nella bonifica integrale della 
montagna, data la natura e le difficoltà che 
sono proprie dell'ambiente, a più forte ragione 
è d'uopo che si possa disporre di strumenti 
organizzativ,i ed operanti che- non porilino con 
sè i vizi di origine che noi abbiamo testè de­
nunciati. Si dirà che in montagna, a prescin­
dere dalle proprie~à degli Enti pubblici e col­
lettivi, la piccola proprietà è molto diffusa, ma 
tutti sanno benissimo che anche in tale am­
biente non mancano i grandi proprietari, i 
quali -rebus sic stantibus sarebbero i veri pa ... 
droni dispotici di questi Consorzi di bonifica. 
E tale istituto, così 1nalamente congegnato e 
con le penose esperienze che abbiamo dinnanzi, 
secondo la legge vigente ed anche secondo il 
presente progetto di legg.e, dovrebbe conser­
vare la priorità della còncessione per eseguire 
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le opere pubbliche, val€ a dire il potere quasi 
incontrollato di impiegare il denaro dell'erario 
per eseguire· soprattutto le opere! che più con­
verranno ai papaveri del Consorzio medesimo, 
ad esclusione di quelle che sarebbero utili a 
tutti, ·e quindi di provocare un danno alla · col­
lettività? La quale collettività, in fine dei conti, 
non è soltanto costituita dai proprietari di terre 
consorziati, ma da una gamma notevole di cate­
gorie di produttori di beni e di servizi che 
vanno dall'artigiano aJ piccolo industriale, dal 
commerciante al profe1ssionista, dal mezzadro 
al bracciante, dal tecnico all'operaio, dall'im­
p;iegato privato al funzionario statale, provin­
ciale, comunale, e così via. 

* * * 

Concludendo, ecco . perchè, in tema di Con­
sorzi, noi proponiamo : che in tutte le delibe­
razioni del Consorzio, ivi compresa quella della 
costituzione di esso, ogni prop:r:jetar:io possa 
disporre di un solo voto; che nel piano di boni­
fica siano indicate soltanto le « opere » obbli­
gatorie di n1iglioramento fondiar,io (con par­
ticolare riguardo a quelle di consolidamento 
del suolo e di regimazione delle acque) che sono 
necessarie ai fini della trasformazione agraria · 
de1l comprensorio (questa norma è stata accolta 
dalla maggioranza ~deHa Commissione), e non 
come per il passato, anche le cosiddette « diret­
tive fondamentali » della trasformazione, le 
quali consentirebbero al Consorzio di imporre 
ogni sorta di obblighi, così da privare il conta­
dino di qualsiasi libertà di movimento; che sul 
piano gmierale di bonifica sia obblig·àtorio il 
parere dei Comitati regionali e provinciali; ed, 
infine, che le opere pubbliche, come già accen­
nammo, siano eseguite non più da;l Consorzio 
dei proprietari fondiari, ma direttamente dallo 
Stato, o per concession;e dalle Regioni, dalle 
Provincie, dai Comuni e loro Consorzi. E perciò 
sia il controllo e l'indirizzo deltla impostazione· 
del complesso delle opere pubb1iche, sia la loro 
esecuzione a mezzo di organi periferici, avver­
rebbero, non più attraverso ad un Consorzio 
limitato ai proprietari dei fondi, ma bensì at­
traverso ad un Ente pubblico locale, che è già 
attl:ezzato per ogni esigenza del genere, ed è 
l'unico . che rappresenti effettivamente gli inte-

r essi della collettività, la quale, in fondo, è pro­
prio quella che paga i tributi da cui si attingono 
i fondi necessari alla bonifica stessa. Inoltre, 
nessuno potrà Inettere in dubbio che tali Enti 
offrono tutte le dovute garanzie dell'utile ed 
onesto impiego deHe somme che ricevono in 
opere che servano effettivamente a tutti coloro 
che vivono ed operano non soltanto sulle mon­
tagne, ma anche nei territori limitrofi di eone 
e di piano posti neLl'ambito della giurisdizione 
amministrativa dell'Ente medesimo. 

IL CAMPO TRIBUTARIO. 

Secondo il testo della maggioranza della 
Com1nissione, ai territor i dei Con1uni montani 
verrebbero estese in ogni tem·p.o e con le stesse 
modalità, .le agevolazioni fi.s·c,ali g ià previste 
dal decreto .del Capo provvisorio dello Stato 
·del 7 gennaio 1947, n. 12, in materia di im­
posta erariale sui ter reni situati ad una alti­
tudi1ne non minore di 700 metri. In breve, con 
la suddetta proposta si tr·atter·ebbe .di esten­
dere l'esenzione dalle i1npo.ste erariali sul red­
.dito dominica!~ e sul reddito agrario a tutti 
indistintmnente i terreni situati nell'ambito 
del territorio montano. Inoltre, v·errebbe pure 
concessa l'esenzione dal pagamento dei contri­
buti unifi,cati in agri·coltura, rgià prevista dalla 
legge del 13 giugno 1942, n. 1063, per i terreni 
situati ad una altitudi!lle superiore a.gli 800 
Inetri, quando, però, 1n .detti terreni siano pra­
ticate le colture e le industrie agricole che ab­
biano le caratter isti'che ·dell'economia. povera 
della montagna. 

Ciò pre·mes.so, in merito alle .suddette propo­
ste di esenzione fiscale e contribuzionale noi 
dobbiamo esporre alcune obi·ezioni ed avanzare 
alcune controproposte. 

* * * 

Per intanto dire1no subito che i .contributi 
unificati in agricoltura non .si debbono mai 
considerare a gui·sa di un onere .di oarattere 
tributario, ma bensì .come una parte integran­
te del .salario da ~corrispondersi al lavoratore 
dipendente, nel settore .della agrkoltura, pe.r 
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le prestazioni assistenziali e di previdenza di 
cui ha diritto. Orbene, noi non vediamo pro­
prio quale giustificazione si possa a1durre per 
estendere una esenzione del genere a i proprie­
tari dei terreni di nwntagna quando essi im­
pieghino mano d'opera salariata per la lavo­
razione dei propri fondi. È ovvio che ciò sa­
rebbe in piena antitesi col principio inforlna­
tore sul quale si regge l'istituto dei contributi 
unificati in agricoltura. Chj_ .si vale ordinaria­
mente di mano .d'opera salariata dev·e pagare 
i contributi proprio perchè gli stessi, come di­
cemn1o or or a, rappresentano nè più nè meno 

, ·che una integrazione -del salario 1nedesimo. 

Il fatto poi che il fondo di assistenza e di 
previdenza non subisca · akuna perdita, perchè 
a .cohnare le 1ninori entrate vi ·provvede lo 
Stato con un ·corrispondente versamento nelle 
casse degli Enti del ra·mo assistenziale e pre­
vi.denziale, non muta per nulla la sostanza 
delle cose. L'obbligo della pr.estazione, e quin­
di anche l'obbligo -di pagare il contributo, sor­
gono simultaneamente ~con l'assunzione delJa 
mano d'opera salariata, e perciò sarebbe ini­
quo ·Che ia collettività dovesse so.stituirsi a chi, 
irrazionahnente, verrebbe sottratto dall'adero-

; 

·pimento di un suo preciso e specifico impegno. 
Tant'è vero ~he tale esenzione, prevista dalla 
leg·ge del 1942, fu revncata con il decreto legi­
slativo luogoteneJ1ziale del 21 agosto 1945. 

E per·ciò, da parte nostra p-roponiamo che 
nell'ambito di territori montani soltanto i pro­
prietari •Coltivatori diretti siano esonerati dal­
l'obbligo di ·pagare i ·contributi unifi·cati in 
agr icoltura, vuoi ·perchè soltanto e.ssi, in linea 
di massima, .impiegano unica1nente la pro-pria 
opera e quella :dei familiari e vuoi perchè essi 
non godono .di al'cuna pr·estazione assistenziale 
e previdenziale, ad eccezione de}l'as.sicurazione 
per il ca.so di infortunio S'Ul lavoro ·per la quale 
forma d~ previdenza . versano · i relativi premi 
in s·eparata sede. 

* * * 

Per i tributi fiscali, veri e propri, la que­
stione è alquanto più · cnm·plessa. In fondo, se­
condo le ·proposte della 1naggioranza della Com­
missione, tutti i proprietari di terreni in mon .... 
tagna, siano essi pi.ccoli ·o grandi, e quindi, 
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rispettivamente, poveri o ricchi, non paghe­
rebbero più le imposte erariali, ma soltanto le 
.sovraimposte comunali e provinciali. 

N o i riconosdamo, ·cmne giustamente ha af­
fermato il professor M·ario Bandini al Cnn­
gresso di Firenze, che fr.a tutti gli aspetti che 
il probl·ema della montagna presenta, bisogna 
attribuire il ~ma.ssimo rilievo a quello fiscale. 
Infatti la montagna è caratterizzata da una 
economia povera, e perciò. quando si tratta di 

· valutare l·e quote con .le .quali essa è tenuta .a 
·concorrere alle spes·e pubbliche indivi,sibili, 
deve es.sere trattata da povera, tanto più, ag­
giungiamo noi, che essa, almeno finoTa., in quan­
to a servizi di carater;e pubblico, si può dire 
che fu sempre dimenticata. D'accordo. Però, 
non vorremmo che generalizzando . troppo si 
andasse al di là di un limite lecito ed onesto. 
Esentare sì, ·m·a unka1nente le pic.cole . pro­
pr ietà, ·ed anzi · in tal caso, è ovvio che non è 
sufficiente limitarsi ane _ imposte erariali per­
chè bisogna comprendere nell'.esenzione anche 
le sovrain1poste comunali e provinciali, le quali, 
senza dubbio, sono le più onerose. Se, infatti, 
si parte dal prinéipio costituzionale , (arti­
colo 53) della capacità contributiva, e quindi 
dal suo corollario deHa doverosa esenzione de'i 
redditi minimi, è logico che se esenzione vi 
dev'esse-re, essa non può arrestarsi alle soglie 
dei tributi provinciali e comunali, perchè quan­
do si an1mette che la capacità contributiva del 
soggetto è nUilla, tale esenzione dovrebbe avve­
nire in rif.erhnento a qualsiasi forma di tributo. 
Purtroppo, vi sono già le imposte indirette e 
quelle di consumo, le quali, in g.ener.e., data ht 
loro natura, vengono indiscriminatamente ap­
plicate · qualunque sia il reddito del sogg·etto 
colpito. Quindi bisogna che siano comprese nella 
esenzione anche Ie sovraimpo.ste ·comunali e pro­
vinciali. Ciò, naturalmente, non signifi,ca affatto 
che se le entrate fiscali dei Go1nuni montani do­
vesser,o diminuire alquanto, detti Comuni siano 
·Costretti ad analizzare o, addirittura, a SOP'pri­
mere akuni .dei servizi ·pubblici 1che .sono loro 
demandati. Tutt'altro. In tal caso è d'uopo che 
intervenga Io Stato mediantel'istituto della in­
tegrazione dei .bilanci ·che, p·er questo motivo, 
risultas:ser.o defi-citari. Ecco qual' è la .strada giu­
sta . . E tale strada., ad o n or del vero, è già stata 
percorsa perchè tutti sappiamo che nel progetto 
di legge .sulla finanza locale ·è proprio previsto 
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un contributo dell'uno per cento sul gettito 
dell'i,mposta .erariale .sull'entrata a beneficio 
dei Cmnuni poveri .della montagna ,e delle pic­
cole isole. 

* * * 

E per,eiò, nei nostri e1nend:ar11enti, las-ciando 
in1pregiudicato quanto fu già stabilito dal 
decreto legislativo gel Capo provvisorio dello 
Stato del 1947, per i terreni situati sopra i 700 
1netri sul livel:lo del ·mare . (esenzione per tutti · 
dalle imposte fondiarie erariali) perchè, in ge­
nere, ·esso riguarda i terreni più poveri e che, 
prevalentemente, appartengono ai Comuni ed 
agli Enti collettivi, proponiamo che sia conces­
sa l'esenzione dalle imposte fondiarie e dalle so­
vraimposte .comunali e provinciali per tutti i 
proprietari, .coltivatori ,diretti e non coltiva­
tori diretti, il cui reddito dominicale ·Comples­
sivo risulti inferiore alle 5.000 lire della stima 
catastale del 1937-39. P·er i redditi dominicali· 
compresi da oltre 5.000 a 10.000 :lire, propo­
nian1o che nella detenrÌinazione delle imposte 
e delle sovrai,m·poste di cui tr.attasi, venga ap­
pli.cata la franchigia di 5.000 lire per il red­
dito :dmninicale e quella di 1.700 lire per il 
reddito agrario. 

Inoltre, ·proponi·amo ·che ·l'imposta di ric­
chezza mobile a ·carico degli affittuari sia so­
stituita dall'imposta sui reddito · agrario .di cui 
al: regio decreto-legge del . 4 aprile 1939, n. 589, 
ed ancora, che per i piccoli affittuari sia conces­
sa, rispettivamente, la esenzione o la riduzione 
dalle imposte .e ·dalle sovraimposte come nel 
caso dei piccoli proprietari. 

·, 

I!n sostanza, dov.endo trattare il problema 
delle esenzioni fiscali 'per .la ~montagna, am­
biente povero per ef)CeUenza, abbiamo 'pensato 
bene di riproporre in questa sede .I.e esenzioni 
contem·plate nel progetto di l·egge ehe lo scri­
vente pres;entò fin dal 1'0 agosto de1l 1951 alla . 
onorevole Presidenza del Senato, e che la 5a 
Con1missione, a cui venne subito trasmesso per 
l'·e,saine, sebbene sia,no tras·cor:si ben 7 mesi, 
non si è ancora nemmeno a~ccinta a discutere. 
Pertanto, per gli onor evoli eoUeghi ehe voles­
sero ·addentrarsi nella 1nateria c~e .ci occup·a, 
rivolgiamo la preghiera di esaminare il sud-

detto progetto di le-gge e soprattutto la rela- · 
zione illustrativa che lo precede. 

Nelle nostre attuali proposte, però, fra le 
condizioni che occorrono per ottenere l' eso­
ner o fi.s.cale di .cui tratta.si, abbiamo soppressa 
que,Ua .di ·coltivatore diretto p.er·chè, dato iJ par­
tieolar.e ambiente .di montagna, i casi in cui i~ 

piccolo ·propri.ebirio non sia anche coltivatore 
diretto sono poco diffusi, non solo, ma quando 
ciò si verifica, in .genere, è . proprio perchè il' 
proprietario ha dovuto emigrare, e quindi d 
è parso umano · e logico non colpire ·con la im­
posta .e la s.ovraimposta fondiaria ·coloro che, 
forzatamente, hanno dovuto abbandonar.e la 
propria terra ·perchè essa ·non era più nem­
meno in grado di nutrirli. 

* * * 

, E per ultimo, abbiamo poi incluso, fra le 
nostr e proposte Idi esenzione, anche due arti­
coli riguardanti: . il primo le ·cooperativ·e, ed il · 
.secondo la imposta iS'Ul be.stiam~e. 

È ~certo ·Che nell'ambiente di mnntagna, an­
eora assai arr·etrato, la cooperazione ,che fosse· 
rivolta al rimboschimento, al miglioramento 

: . 
dei pascoli, alla trasformazione, lavorazione e 
vendita dei ·prodotti, nonch€ all'acquisto ed 
alìa vendita dei beni di ·Consumo o di reim­
·piego, ·e così via, rappresentere_bbe uno stru~ 
.mento .di formidabile ·potenza per risolvere 
tante .difficoltà che sono connaturate all'am­
biente stesso, ·per svi.luppar~e un ·sano e pro­
ficuo .spirito dì ·Collaborazione e di solidarietà, 
per .conferire i mezzi morali e materiali per la 
difesa ·contro l.a speculazione, ed anche la pos­
·Sibilità di compi,ere utili intraprese che la ti­
pi·ca .dispersione delle forze locali non potrebbe 
mai consentire. E perciò, è p.roprio :v;erso que­
sto ·primo e più ·Sicuro strumento di educazione 
e di ·progresso economico ·e .sociale che bisogna 
pol·arizzare l'attenzione e gli sforzi dei mon­
tanari, e quindi sorr,egg.erli in tutti i modi; 
speeie nelle difficoltà dell'inizio, affinehè essi 
siano indotti a persister·e fino al consolida­
mento ed al su0ce.ssivo sviluppo di questi effi­
·caci organi·smi di azione ·collettiva. 

Orbene, è ovvio ehe il primo e più appari~ 
scente vantaggio ~che dobbiar11o offrire alle 
·cooperative deHa montagna sa~ebbe proprio 
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quello della esenzione fiscale, tanto più, poi, se 
si considera che la cooperativa pensegue seopi 
di ·pretta mutualità fra i propri soci. P~erciò 

nei nostri ·emendam~enti proponiamo ·che le so­
detà ·cooperative, legahnente costituite, fra 
coltivatori diretti, pi0coli allevatori, ·artigiani, 
braccianti ed operai della montagna., siano esen­
tate da qualsiasi i1mposta e ·sovraimposta era­
riale o locale. 

* * * 

Cir·ca l'inTposta sul ·be.stiamo, basta affer­
mare ehe la zoote·cnia è giustamente conside­
rata una delle leve più 'potenti per conseguire 
il progresso economico e sociale della .mol}ta­
gna, per comprendere l'esigenza ·Che questo 
tributo sia per lo meno disciplinato in confor­
mità delle norme costituzionali. L'imposta sul 
bestiame, com'è oggi congegnata, è proprio 
una imposta irrazionale ed iniqua perchè eol­
pis·ce indiscriminatamente ·e nella stessa mi­
sura unitaria tanto il ~oapo del povero conta­
dino di montagna, quanto il capo della grande 
stalla industrializzata. Essa è non soltanto in­
visa ·dai contadini in genere, ma rappresenta 
una duplicazione di imposta, ed è in pieno 
eontrasto con le norme postulate dall'artico­
lo 53 della Costituzione della Repubblica. Da 
parte nostra, in .sede di discussione del 'pro­
-getto di legge suUe finanze locali avevamo pro­
posto un emendamento tendent'e ad attribuire 
a questa impo,sta una .ben diversa ·configura­
zione. Eccolo: «I Gomuni sono autorizzati ad 
applic~are l'imposta sul bestiame tenendo .conto 
del valore patrimonial:e ~complessivo del be­
stiàme posseduto nel Comune, fissando limiti 
di ~esenzione di valore p.atrimoniale e gra­
duando l'•aliquota sino al limite massimo del 3 
per · cento del valore ·patrimoniale eomples­
sivo ». In hrev·è, lungi dal 'proporre 'la sop­
pressione di questa imposta 1comunale, .Perehè 
vi sono molti contribuenti che possono e deb­
bono pagarla, noi abbiamo pensato bene di 
congegnarla in modo tale che se i Comuni .lo 
vorranno, sia loro concessa la facoltà di esen­
tare dall'imposta le minime dotazioni di be­
stiame, e, nel contempo, di rifarsi della per­
dita che~ne deriva, applichndo non più l'ali­
quota dell'uno per cento, ma una aliquota che~ 
in. base ~al criterio di progressività sancito dal-
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l~a Costituzione, 'può salire fino al mas,simo del 
3 per .cento nei eonfronti delle più ~cospicue do­
tazioni di best.iame. Tale emendamento non è 
stato accolto. Ora che si tratta di concedere 
esenzioni fiscali a benefi·cio dei territori lnon­
tani, noi lo riproponiamo confidando che dalla 
saggezza di questa Alta Assemblea gli sia ri­
servata una sorte 'migliore. Il prof·es.sor Mario 
Bandini, ~sempre nel Congresso di Firenze, a 
proposito della imposta sul bestiame così ~con- , 
dudeva il . suo intervento: « Molto vi è da fare 
per odetenninare il miglioramento in senso zoo­
tecnico delle produzioni della ~montagna, e di 
questo viene autorevolmente trattato in altre 
relazioni. Per parte nostra · d limitiamo a se~ 

gnalare che, nella imposizione locale, non si 
prenda come favorito bersaglio il bestiame, nè 
lo .si ·cadchi .con tariffe di imposta che sono au­
mentate già, dspetto all'anteguerra, in misura 
sprO'porzionata, ma si ·Consideri invece ~che dal 
bestiam,e deve venir·e la rilllascita della mon­
tagna, e ~che quindi è più sa,ggia politica age­
volare tale produzione piuttosto che colpirla.. 
N o n si preferisca l'uovo oggi alla gallina do­
mani ». Parole illuminate ·che faeciamo nostre 
,e · che raccom·andiamo alla meditazione degli 
onorevoli colleghi. 

IL PREVENTIVO DI SPESA, 

Valendoci degli elementi attinti presso il 
Ministero .dell'.agricoJbura e dei risultati delle 
nostr,e indagini svolte nell'ambito di alcuni Ri­
partimenti che si possono cm1si der are come 
rappre,sentativi, in termine medio pe,r l'Italia, 
dei .moltep1id aspetti in ·1cui, nelle varie re­
gioni, .si presenta il problema del ri·assetto 
idro-geologico, economico e sociale deHa mon­
tag,na, abbiamo com·pilato un preventivo della 
spesa che, in linea di massim:a, si dovrebbe so­
.stenere per conseguir~e appieno lo scopo. Il rie­
pilogo schematico del suddetto preventivo di 
~spesa lo esponiamo nel ~Propetto n. 4. 

Però, ·com·e gli onorevoli ecoUeghi . osserve­
ranno, nel suddetto preventivo di spesa non 
sono. eom·prese quelle inerenti alla ~costrwzione 
dei grandi baCini alpini ed appenninici, ·rispet­
tivamente, per lo sbarramento dei torrenti e 
l'immagazzinamento d eU' acqua piovana, nonchè 
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le spèse per gli impianti di utilizzazione del­
l'acqua medesima per scopi idroelettrici, irri­
gui, potabili e civiili. Ciò sia perchè si tratta di 
spese relative ad impianti che verrebbero, si 
può dire, utilizzati quasi totalmente al di là del 
perimetro del territorio montano, sia perchè 
sono opere che, in definitiva, si autofinanziano 
coi proventi ricavabili, e sia perchè aHo stato 
attnale deUe cose un pr.eventivo del genere non 
potrebbe essere una cosa seria per la carenza 
di predsi e probatori elementi dì calcolo. 

Dunque, dal suddetto computo ci risulta che 
la .spesa ·comples·siva (pu'bbJica e privata) sa­
rebbe pari a 3.62,S miliardi di lire, dei quali, 
3.203 miliardi possiamo considerarli a carico 
dello Stato, e 425 miliardi a carico dei privati. 
Conviene, però, osse:rvare che, dei suddetti 
3.203 mihardi, soltanto 2.815 miliardi rappre­
sentano spe,se effettive e gli altri 388 miliardi 
movimento di capiùal·e (mutui). 'Qu1ndi, in ul­
tima analisi, i privati, o]tre a s-qstenere diret­
tamente una spesa di 425 miliardi, dovranno, 
in trenta rate annuali rimborsare allo Stat~ 
anche i 388 mi.lilardi .che verranno loro anti­
cipati. 

* * * 

Considerata quindi l'esigenza di procedere il 
più rapidamente ·possibile, sia per scongiurare 
il pericolo di probabili alluvioni, sia per impe­
dire che il disagio economico e sociale della 
montagna, già oggi così generale ed acuto, 
si aggravi se1npre più fino a produrre effetti 
irreparabili, ed, infine, sia per le ragioni 
di ordine tecnico e di ordine finanziario che 
sono connaturate all'aspetto esecutivo delle 

opere stesse, siamo venuti nei convincimento 
che i lavori dorvrebbero essere condotti a ter­
mine in un periodo, .che, al massimo, non do-

. vrebbe .superare quindici anni. 

Premesso che si tr·atta di opere che sono 
tutte indeclinabili, dobbiamo però ammettere 
che, relativamente ·parlando, vi sono opere che 
costituis1cono J'o,ssatura fonda,mentale della si­
stemazione e de.Ua ·corrispondente bonifica del­
la montagna, per le quali è indispens·abile che 
siano accelerati i tempi. Esse, in liinea di mas­
silna, comprendono : la sistemazione idro-geolo­
gica .dei bacini, i rimbos-chimenti, le strade, il 
risanamento ed .il òattamento dei f.ab'bri·cat'i, 
gli ambulatori, gli acquedotti per gli usi civili 
e dmnestici, l'impianto e lo •sviluppo delle 
aziende .artigianali e delle pic·cole industrie, 
l'im·pianto delle latterie e dei caseifici, le tele­
feriche, gli impianiti ìrrigui, gli i·mpianti el.et­
t:ri,ci per i .centri ·rurali, il miglioramento dei 
s:eminativi, prati e paseoli e lo sviluppo della 
zootecnia. La s·pesa as,soluta complessiva per 
queste opere .sarebbe di 2;500 miliardi di lire. 
Per le altre opere, sebbene vadano eseguite . pa-, 
rallelamente e -condotte in ·porto entro il quin­
dicennio, si potrà, tuttavia, .seguire un ritmo 
meno intenso di lavoro. 

Comunque, è ovvio ·che occorrerà compilàre 
un piano o:rg~anico •e coordinato per lo sviluppo 
delle oper~ .e dei provv~dimenti suddetti sul 
ter.reno operativo, a:ffinehè non si producano 
dannose interferenz.e, sovrapposizioni, intralci 
o pregi udizievoli · arr•esti. nella es·ecuzione di 
detènninate opere perchè quelle fondam.entali, 
che dovrebbero precederle, abbiano subito un 
ritardo in riferimento al tempo preventivato. 

Ed ora fa.eciamo .senz'1altro seguire il Pro­
spetto n. 4 di cui dicemmo in precedenza : 
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PROSPETTO N. 4. 

PREVENTIVO DI MASSIMA DELLA SPESA OCCORRENTE 

PER LE OPERE DI BONIFICA INTEGRALE DEL TERRITORIO MONTANO 

(durante un periodo di quind:.ci anni). 

N. 
Elenco . delle opere 

e dei provvedimenti 

à) Sistèmazione del territorio e dei 
corsi d'acqua montani. 

l Sistema.zione idro-geologica d~i bacini 
montani classificati o da classifi­
carsi. . L. 

2 Spietramento, rinsaldamento, disso-

3 

4 

damento e sistema.zione dei terreni 
di Enti o privati 

b) Rimboschimenti. 

Rimboschimento dei bacini di bonifica 
montani classificati o da classifi­
carsi (compresi i vivai forestali). L. 

Acquisto od esproprio di terreni e 
loro successivo rimboschimento da 
parte dell' A.zienda forestale dello 
Stato . . . 

5 · Rimboschimento a nuovo e ripristino 
di boschi gravemente deteriorati, 
da parte di Enti o privati (com­
presi i vivai forestali). . . . 

c) Costruzioni stradali. 

6 Costruzione· della rete di strade pro-

7 

vinciali e comunali L. 

Costru.zione di strade interpoderali e 
poderali da parte di Enti o privati. 

d) Costruzione è sistemazione di fab­
bricati civili. 

8 Costruzione di case popolari e semi-
coloniche di interesse collettivo L. 

9 Risanamento e riattamento di fab-
bricati di abitazione privata . 

lO Costru.zione di scuole comunali e 
fra.zionali 

A riportarsi L. 

Spesa 

totale 

(miliardi) 

510 

140 

650 

120 

176 

200 

496 

l 

450 

54 

504 

70 

60 

24 

154 

1.804 

Ripartizione della spesa 
secondo le proposte della 

minoranza 

a carico l . . .l 
deilo c canco. cb ~nt1 

08servazioni 

Stato l o pnvati 

(miliardi) (miliardi '-)_;___ _______ _ 

t 

510 

84 

594 

120 

176 

140 

436 

410 

32 

482 

70 

36 

24 

130 

1.642 

56 

56 

60 

60 

--

22 

22 

· ·--· 

24 

-- . 

24 

16p 

Contributo medio del 6 o 
per cento 

Contributo medio del 70 
per cento. 

Contributo medio del 60 
per cento . 

Idem. 
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N. 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

Segue PROSPETTO N. 4. 

Elenco delle opere 

e dei provvedimenti 

Riporto L~ 

e) O ostruzione di farbricati rurali. 

Costruzione di case coloniche, stalle 
razionali e loro pertinenze L. 

Costruzione di stalle razio11ali e ri­
coveri ad uso promiscuo per gli 
alpeggi. 

Spesa 

totale 

(miliardi) 

1.804 

80 

40 

120 

Ripartizione della spesgJ 
seèondo le proposte della 

minoranza 

a carico 
dello a carico di Enti 
Stato o privati 

(miliaril.i) (miliardi) 

1.642 162 

48 32 

24 16 

72 48 
f) Oostruzione di fabbricati e manu- 1======= 1:====1===~=== 

fatti ad uso sanitario ed igienico. 

Costruzione di ambulatori e piccoli 
ospedali . L. 

Costruzione di acquedotti per gli usi 
civili e domestici . . . . . . . . 

Costru.zione di fognature per i centri 
urbani e rurali 

20 20 

36 36 

20 20 

76 76 
g) Oostruzione di impianti industriali 1=======1====1=======1 

per la lavorazione e là trasforma-
zione dei prodotti della montagna. 

Costruzione di aziende artigianali e 
di piccoleindustrie 

Costruzione di latterie e caseifici 

Costruzione eli funivie per il servizio 
locale e turistico 

Costruzione di teleferiche ad uso 
promiscuo, compresi i :fili a sbalzo. 

200 

180 

135 

25 

540 

200 

180 

135 

25 

540 
h) Oostruzione di impianti irrigui. 1=======1,====11=======1 

Costruzione di piccoli impianti irrigui 
locali . . . . . . . . . . . . L. 130 130 

130 130 
i) Oostruzione di impianti per illum.i- 1=======1:====1'=======1 

nazione e forza motrice. 

Costruzione di impianti elettrici, per 
uso di illuminazione e di forza mo­
trice, nei .centri rurali . L. 

.·Da !riportarsi L. 

30 

30 

' 2.700 

30 

30 

2.490 210 

Osservaz·ioni 

Contributo medio del 60 
per cento. 

Idem. 

Anticipazioni. 

Idem. 



Disegni di legge e relazioni - 1948-52 

N. 

22 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

29 

Elenco delle opere 

e dei provedimenti 

Riporto L. 

l) JJiiglioramenti agrari e· zootecnici. 

Miglioramento agrario dei pascoli di 
Enti o privati . L. 

Miglioramento agrario dei prati di 
Enti o privati 

Miglioramento agrario dei seminativi 
di Enti o privati · 

Impianto di nuovi frutteti e miglio­
ramento · d,i quelli esistenti 

Miglioramento e sviluppo della zoo­
tecnia .. ·. . . . .. 

m) Varie. 

Redazione di piani, di progetti e 
varie•da parte di Enti o privati. L. 

Impianto e funzionamento di con­
dotte agrarie e forestali; di uffici di 
direzione tecnica e di consulenza; 
di campi sperimentali e dimostra­
tivi; di aziende modello e simili. 

Maggiori spese di progettazione stu­
dio, dire:Zione, sorveglianza, con­
trollo e collaudo lavori; trasporti 
e sopraluoghi del personale tecnico; 
spese di ufficio; contrihuto per 
interessi passivi sui mutui di fa­
vore; ecc. 

Totali L. 

-71-

Spesa 

totale 

(miliardi) 

2.700 

140 

50 . 

280 

70 

100 

640 

8 

180 

100 

288 

3.628 
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Segue PROSPETTO N. 4. 

Ripartizione della spesa 
secondo le proposte della 

minoranza 

a carico 
dello a carico di Enti 
Stato o privati 

(miliardi) (miliardi) 

2.490 210 

140 

30 20 

168 ll2 

42 28 

60 40 

440 200 

8 

155 15 

100 

273 15 

3.203 425 

Osservazioni · 

Contributo · del 60 per 
cento. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Antic~pazioni. 

Durante 15 anni. 

Durante 15 anni; il con­
tributo dello Stato per 
interessi passivi sui mu­
tui è ragguagliato in 
capitale. 

N. B. - Dal suddetto computo preveventivo sono escluse le spese per i bacini e gli impianti di utilizzazione 
dell'acqua ad uso promiscuo ed a prevalente benificio dei territori di collina e di pianura. 
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CONCLUSIONE 

A fianco di un preventivo di spesa a carico. 
dello Stato, pari a 3.203 miliardi di lire (di 
cui 2.815 rappresentano spese e•ffettive e 388 
miliardi soltanto anticipazioni di capitale) e 
che ripartita in quindici esercizi risulta in me­
dia di circa214 miliardi di lire all'anno, nel 
presente progetto di legge sono stanziati, du­
rante un quinquennio, 32 miliardi di lire, e cioè, 
in media, 6 miliavdr e 400 milioni di lire al­
l'anno. 

Va da sè che noi non teniamo ·conto alcuno 
delle smnme che l'Azienda forestale dello Stato 
destina ogni anno nel ·proprio bilancio ·per i 
r"imboschimenti e le altre opere connesse, per­
chè siccmne •si tratta di lavori ·che, più o meno, 
·ricorrono tali e quali ogni anno, dette somme 
non amnenta.no il _ volume degli inv·estimenti 
già in atto per le opere ·pubbliche · da eseguirsi 
nei territori montani. 

Occorre poi ·aggiungere, per amor 'di chia­
rezza e di precisione, che dei suddetti 32 mi-· 
liardi per il quinquennio, 9 servono .come an­
titcipazioni agli Istituti federali di credito agra­
rio ·per·chè possano concedere 'mutui ai privati, 
9 miliardi per acquisto di terreni da parte della 
Azienda forestale dello Stato, e 7 ·miliardi per 
concorsi e contributi dello Stato a favore dei 
privati ·per la esecuzione delle opere di tra­
sformazione e di bonifica di loro competenza. 
Quindi, in concreto, la disponibilità per le ope- · 
re pubbliche di spettanza dello Stato sarebbe di 
appena 7 r.ailiardi di lire in cinque anni, vale 
a dire l miliardo e 400 milioni di lire all'anno . . 
Purtroppo è proprio il caso di affermare, con 
profondo sconforto, che la monta:gna ha ·par­
torito il topo. 

* * * 

Tutto ciò premesso, dobbiamo però giusta­
mente riconoscere che per la montagna non è 
previsto soltanto lo stanziamento di 32 miliar­
di in cinque anni che è contemplato daJ presente 
progetto di legge. Inf1atti; in base alle recenti 
deliberazioni dell'apposito Comitato dei Mini­
·stri; sappia1no ·che dai 20 miliardi di lire pre­
visti annualmente con la legge del 10 agosto 
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1950, n. 647, per le opere da es.eguir,si nelle 
aree depresse del Centro-Nord, ve~ranno stral­
ciati 5 miliardi a beneficio delle opere pubbli­
che da e.seguirsi nei bacini montani; che dai 
100 miliardi previsti annua}mente con la legge 
del 10 agosto 1950, n. 646, per le aree depresse 
facenti capa alla Cassa per il Mezzogiorno; ver­
ranno pure stralciati altri 22 miliardi e mezzo 
per destinarli al medesimo scopo; che dai lO 
miliardi stanziati nel bilancio annuale del 1\ii­
nistero del lavoro per i cantieri-scuola, 2 mi­
liardi e 1nezzo passeranno aUa Azienda fore­
stale deHo Stato per i rimbo.schimenti; ed, in­
fine, che nel progetto di legge n. 2511 (Camera 

_dei deputati), dal titolo: « .Provvedi.menti per . 
lo sviluppo dell'economia e l'aumento dell'oc­
cupazione», forse quakhe altro miliardo verrà 
ulteriormente destinato a benefido dei terri­
tori montani. È ovvio però ~che, almeno per il 

· :momento, non possiamo prendere in conside­
razione quest'ultilno proge;tto di legge, dal con­
tenuto; in verità, piuttosto postic·cio, disorga­
nico e nebulos.o, spe.cialmente ·per.chè .si tratta 
di una materia .che dev'essere .ancora diseussa 
e definita in modo chiaro, preciso ed inequivo­
cabile. 

Anzitutto, vogliamo !pertanto osservare che 
questi stanzìamenti, che chia1neremo .supple­
·lnentari, ci sembra che svolgano· una specie 
di danza in lungo e in largo per la penisola. 
Infatti, in un primo . tempo erano diretti a:d 
altri impiegh,i · ed ora, mutando destinazione, 
è fuori dubbio che assottiglieranno di altret­
tanto la disponibilità originaria che era riser­
vata agoli . impieghi suddetti. Aggiungasi che, 
a que•sta ,data, nella zona della Cassa per il Mez­
zogiorno soltanto una meschina parte delle som­
me stanziate (25 su 150 miliardi) è stata tra-­
dotta in .effettivi il}vestimenti. Quanto so·pra, 
sia detto tra parentesi, non può fare a meno di 
renderei alquanto perplessi anche per la sor­
te ·che, ·Strada facendo, potrebbe essere riser~ 
vata aHe somme che ora si storn.ano a bene­
ficio dei territori ·montani. Sarà quello .che 
vedremo. 

Comunque, se si somma lo stanziamento pre- . 
visto dal presente progetto di legge a quelli 
cosiddetti supplementari, si ottiene un tota,le 
-di 36 miliardi e 400 milioni di lire che, ogni 
anno, verrebbero destinati alle opeTe ed agli 



Disegni di legge e relazioni - 1948-52 -73- Senato della Repubblica - 2054-A 

impieghi promiscui nell'ambito dei territori 
montani. 

Ed ora, al fine di istituire un confronto col 
preventivo di spesa che noi abbiamo compi­
lato, .supponiamo che questo stanziamento com­
piessirvo di 36 miliardi e 400 milioni di lire, 
venga rinnovato ogni anno e per . la ininter­
rotta durata di 15 anni. In tale ipotesi~ risul­
terebbero disponibili 546 miliardi, mentre CO· 

me abbiamo ·visto po~c'anzi, .c'è una esigenza 
concreta di ben 3.203 miliaDdi di lire. Siamo 
dunque di fronte a 'poco più di un sesto di quan-· 
to sarebbe r.ealmente indispensabile. Se poi, fer­
mo restando lo stanziamento annuo dei 30 mi­
liardi supplementari, si volesse coprire il resi­
duo fabbisogno finanziario (184 miliardi) di,la­
tando lo stanziamento contemplato ne·l presente 
progetto di legge ( 6 miliardi e 400 milioni), 
quest'ultimo dovrebbe· esseTe moltiplicato ad­
dirittura per 28 volte tanto, e ciò, naturalmen­
te, per la durata di quindki esercizi consecutivi. 
I·n conchllsione, ecco qual' è la portata ·concreta 
del -presente progetto di J.e.gge in riferim.énto 
al reale f·abbisogno. · 

* * * 

Ci vuole quindi un bel coraggio ed una beli~ 
dose di disinvoltura, affermare ciò .che si af ... 
ferma nella relazione gov.ernativa, al presente 
progetto di 1e·gge! N ella med€sima, infatti, sta 
s·critto: «Detti ·stanz'iamenti sono ~quelli mi­
nimi ritenuti indis·pens.abili per affrontar.e ed 
avviare a soluzione il .problema della monta­
gna e per il quale sarebbe inutile continuare, 
·come per il passato, ad erogare mezzi finan­
ziari irrisori e framm·entari ». E più innanzi la 
stessa relaz.ione continua con questo tono: 
« Trattasi cioè di dare al più pre'sto inizio e di 
condurre a termine nel più breve tempo possi­
bile, una grandiosa opera di vera bonifica inte­
gra.le della montagna, opportunamente affian-:- · 
cata da una coraggiosa politica di sgravi fiscali 
in favore delle popolazioni montane. Per il com-

pimento di questa opera urgente ed indifferi'­
bile è necessario, però, non lesinare i mezzi fi- · 
nanziari il cui impiego, oltre ad integrare il 
p'rogramma gov.ernativo predisposto a sollievo 
della disoccupazione, consentirà un effettivo 
incremento del capitale fondiario e del reddito 
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nazionale, cioè un utilissimo investimento, ca­
pace oltr·e tutto, di ovviare ai gravissimi danni 
che troppo spesso devono lamentarsi ad opera 
delle disastrose alluvioni causate dal dissesto 
idro-geologico della montagna ». 

Dunque, secondo la relazione governativa, si 
avrebbe la pretesa di risolv·ere il vasto e com­
plesso problema della montagna con uno stan­
ziamento annuale, che, a prescindere dalla du­
rata, è pari alla ventottesima parte di quanto, 
in base ad un preventivo serio, sarebbe effet­
tivamente necessario? C'è da restare allibiti! 

E\d è con l miliardo e 400 milioni di lire al­
l'anno e per cinque anni, da destjnarsi alla 
esecuzione . delle opere publiche promiscue nei 
baeini montani che, secondo la rel·azione go­
vernativa, si avrebbe la pretesa di risolvere 
anche il problema del dissesto idro-geologico 
della montagna per scongiurare le alluvioni, 
quando, in. base ad un preventivo serio, : occor­
r.erebbero, solo per questo, almeno 67 miliardi 
di lire all'anno e 'per quindici anni? 

Povera montagna, poveri montanari e po­
vera sottostante pianura, vi protegga il Cielo! 

* * * 

Giunti a questo punto della nostra disamina 
pr·evediamo quali potranno essere more so­
lito lE: obiezioni. Si dirà che si tratta di una 
~pesa rilevante; ·che non è assolutamente pos-· 
si bile reperire i fondi necessari; che gli im­
pegn·i del Paese sono molteplici; che bisogna · 
ridurre queste spese ad un limite .sopportabile; 
che la presrsione fis:cale è già troppo forte; che 
bisogna dar te,mpo al tempo; che se nel passato 
non si è fatto nulla, nessuno può pretendere 
che oggi si faecia tutto; e ·così via, con altre 
simili a11egrezze. 

Onorevoli colleghi della maggioranza, il pro­
bl·ema è un altr.o. Insomm.a, si vuole o non .si 
vuole risolvere, per lo meno in quel lasso di 
tempo tutt'altro che breve (15 anni), il vetusto 
ed angoscioso probl.ema della montagna, pro­
blema, ripetiamo, che ~ non soltanto di carat­
tere idro-geo1ogico, ma anche, e specialmente, 
.di carattere umano e sociale? E.d ancora, esisto­
no forse in Italià altre pos•sibilità di risolverlo 
le quali siano m·eno onerose? 
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Orbene, che questo problema, finalmente, 
debba essere risolto crediamo che nessuno 
possa opporre qualche riserva. In quanto poi 
alle possibilità di soluzione a1l'infuòri dell'in­
tervento massiccio, organico e coordinato da 
noi esposto precedentemente e tradotto anche 
in cifre e che, aggiungiamo, il presente pro­
getto ·di legge, sia pure in ìnodo alquanto irra­
zionale, asseconda neUa formulazione, ma obli­
tera nella sostanza, credian1o ch'esse sopravvi­
vano soltanto nella mente dei teorici e nella 
fantasia degli · illusi. N o n esistono affatto altre 
possibilità di soluzione. Si pensi · che la pura 
e s.emplice sistemazione idro-geologica della 
montagna ed i connessi rimboschimenti delle 
falde, che sono soltanto uno degli aspetti del 
problen1a, su 3.628 miliardi di spesa totale 
della bonifica, richiederebbero non meno di 
mine miliardi. Ciò detto, è ovvio che rimarrebbe 
pur serilpre in sospeso l'altro grave ed inquie~ 
tante aspetto del problema che concerne circa 
dieci milioni di cittadini, i quali, direttamente 
o indirettamente, traggono i loro mezzi di vita 
da!lla montagna. 

* * * 

. Sappiamo benissimo che qualcuno pensa an­
cora alle possibilità della nostra emigrazione 
temporanea o permanente. A prescindere dal 
fatto che soltanto il prospettare il ricorso ad 
una simUe ancora di salvezza denuncia impli­
citamente il recondito proposito di risolvere 
il problerna ·tentando di elude-rlo, l'esperienza 
ins.egna ·che le possibilità teoriche di assnr­
bimento nel campo della emigrazione sono 
addirittura insign)ificanti, e che, per giunta, 
riguardano in massima parte alcuni limitati 
sbocchi nell'ambito di econon1ie coloniali o se­
micoloniali, dove gli immigrati verrebbero sot­
toposti ad un brutale sfruttàme.nto di tipo schia­
vistico, oppure, se si tratta di paiesi più evoluti, 
la offerta di lavoro è unicamente rivolta a nlo­
deste aliquote di mano d'opera di alta qualifi­
cazione tecnica, e cioè di quella mano d'opera 
che in montagna non esiste, e, qualora dovesse 
esistere, sarebbe indispensabile che restasse 
per sopperire alle esigenze d~l razionale s:vol­
gimento della nosh~a attività produttiva. Quindi 
su· questa ipotetica ancora di salvezza nessuno 

può fars.i illusioni, nè per oggi, nè, tanto meno, 
per domani. Delle altre presunte possibilità di 
soluzione abbiamo già discorso nelle pagine 
che precedono e quindi non crediamo sia il 
caso di ripeterei. Concludendo, il problema dei­
la montagna dobbia1no risolverlo noi, da soli, 
col nòstro spirito di sacrificio, col nostro co­
raggio, col nostro senso di responsabilità e di 
consapevolezza, e ciò prilna che sia troppo 
tardi, vale a dire prima che ne derivino, da 
un lato, alttì spaventosi disastri come le recenti 
alluvioni, e dall'altro, . conseguenze irreparabili 
nel campo economico e sociale. 

* * * 

Ritorniamo quindi all'argon1ento di carat­
tere finanzia!io. Orbene, noi affermiamo che 
questo ostacolo può essere superato purchè si 
wbbia veramente l'animo e la volontà di supe­
rarlo. Ecco tutto. 

Conviene .peT ·intanto aff.ermare ·che, se fosse 
vero ciò che alcuni studiosi di economia sosten­
gono, vale a dire che il reddito lordo nazio­
nale annuo, che da parte nostra prudenzial­
mente consideriamo pari ad 8.000 miliardi, sia 
suscettibile di un incremento del cinque per 
cento da un anno all'altro, ne deriverebbe che 
nel volgere dei 15 anni preventivati il suddetto 
reddito lordo dovrebbe raddoppiarsi (a calcolo, 
16.630 miliardi). E perciò, adottando un coeffi­
ciente di incidenza fiscale pari al 18 per cento 
dell'incremento medio annuo del ~eddito stesso 
(a ealc01lo, 4.083 miliardi), dovrebbe verificarsi 
in media un maggior gettito fiscale di 785 mi­
liardi di lire all'anno. 

Noi, però, non siamo affatto deHo stesso av­
viso. In breve, riteniamo che, verificandosi Je 
migljori condizioni, l'incremento medio annuo 
del reddito lordo nazionale, potn~bbe raggiun­
gere, in massima, il eoefficiente de1l'uno per 
eento o, tutt'al più, in anni di punta, avvid­
narsi al limite insuperabile del due per cento. 
Se eosì avvenisse realmente potrmnmo già di­
chiararci molto soddisfatti. Ad ogni modo, ai 
fini dei nostri cakoli, accetteremo anche que­
st'ultimo ra'pporto. In tal caso, l'incremento 
me.dio annuo del reddito lordo nazionale, du­
rante il quindic-ennio, risulteTebbe pari a 1.407 
miliardi, e, :per conseguenza, il corrispondente 
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incremento medio annuo del gettito fiscale ri­
sulterebbe pari a 253 miliardi. 

Ebbene, se ora fac·ciamo :l'ipotesi che al com ... 
pletam·ento della grandiosa O'pera di boni:fi·ca 
integrale della montagna si voglia destinare 
in seguito almeno un terzo del suddetto pr·e­
sunto increm.ento del gettito fis·cale 1

- e, per 
ovvie ragioni, destinarlo a mano a mano ·ch'esso 
risulterà re:almente prodotto- lo ·S·Carto medio 
residuo di 177,6 mi1liardi all'anno fra ·ciò che 
effettivamente occorre (214) e ciò ·che viene 
messo a disposizione dal ·comples·so dei provve­
dimenti di legge emanati ed in cor,so (36,4), si 
ridurrebbe a 93 JTii!iardi di lire in cifra ionda. 

Inoltre, nel prospetto del preventivo di spe:sa 
da noi compilato, abbiamp v.isto che figura an­
che la somma di 388 miliaDdi per anticipazioni, 
da esaurirsi in mutui durante i 15 anni, e che i 
beneficiar.i dei mutui stessi dovranno resti­
tuir.e al Tesoro peT tramite degli Istituti fede­
rali di credito agrario, mediante il ver.samento 
delle quote annue trentennali. Quindi, non esi­
stendo in questo caso un fondo di rotazione, 
lo Stato beneficierebbe delle quote annue di 
rimborso dei capitali mutuati · in precedenza. 
Durante il quindicennio la sommatoria delle 
quote parziali, a calcolo, risulterebbe .in me­
dia da 6 a 7 miliardi di lire all'anno. Ragione 
per la quale lo scarto di cui dicem:mo verrebbe, 

· in de·finitiva, a ri,dursi a circa 87 miliardi di 
lire al;l':anno e per la durata di quindi,ci anni 
consecutivi. Questa, in concreto, è la somma 
di ·cui, al'meno in un primo tempo, dobbiamo 
tener conto per .com·pilare un preventivo di mas­
sima dello stanziamento occorrente. 

* * * 

Ciò premesso - diremo · ora - è mai possi­
bile che in Italia non si possano reper.ire altri 
87 miliardi per risolvere sul ·serio ed una buona 
volta :per sempre un :problema di tanta impor­
tanza e di tanta gravità? Ci rifiutiamo di cre­
derlo. 

Se si riflette che i danni materiali arrecat,i 
dalle recenti alluvioni, .a prescindere dalle vit­
time umane perchè non esiste moneta che pos­
sa compensarle, come da molti si afferma sa­
ranno non meno dell'ordine di 300-350 mil.iardi 

di lire, e che le alluvioni del genere, oran1ai, 
date le manifeste condizioni disastrate della 
montagna e lo stato di incuria degli alvei e 
delle arginature dei fiumi, pendono com.e una 
spada di Damocle sul nostro Paese, non v'è 
dubbio che anche sotto l'aspetto - ci si con­
senta di dire - puramente economico, appaia 
incontrovertibile l'urgenza ·e la necessità di 
fare il massimo sforzo finanziario per proce­
dere all'opera di generale e completo riassetto 
della montagna. Converrà anche aggiungere che 
tale intervento, almeno per una parte conside­
revole (296 miliardi) si tradurrebbe in investi­
me~nti proficui. Ed infatti, è innegabil~ che, a 
stretto rigor di termini, il rimboschimento ad 
opera dello Stato non sia da considerarsi una 
-yera e propria spesa, ma, piuttosto, un buon 
investimento, a lunga scadenza, di capitale a 
frutto. 

Certo che se le alluv.ioni dovessero ripetersi 
. quod Deus avertat s'enza che si sia tempe­
stivamente ·provveduto con opere veramente 
adeguate, non sappiamo come, di fronte alle 
zone che verrebbero colpit·e, si possa poi avere 
il coraggio di tentare la difesa del colpevole 
agnosticismo dei pubblici poteri. È indubbio che 
queste considerazioni debbono far riflettere e 
richiamarci tutti al preciso senso delle profon­
de e tremende responsabilità che incombono. 

Per risolvere il problema della montagna 
- ripetiamo - oc-corrono ancora 87 miliardi 
di hre all'anno e per quindici anni consecutivi. 
Bisogna trovar li. Non c'è via di scampo. , 

Ed oltre al problema delle alluvioni non pos­
siamo di certo ignorare anche quello .deUa 
spaventosa disoccupazione che tuttora affUgge 
il nostro Paese ·e che, putroppo, tende sempre 
.più ad ag:gravarsi. Anzi. La g·randiosa opera 
di bonifica integrale de1l:a monta,gna apporte­
rebbe, sotto questo profi,lo un notevole sollievo 
anche 'perchè, in genere, essa è tale da richie­
dere non so;lo un maggior assorbimento di mano 
d'op.era nei confronti dei materiali, ma parti­
colarmente di mano d'opera ·comune in luogo · 
di quella S'pe.cializz.ata. Pertanto, da un calcolo 

sommario ci risulta che attraverso l'ulteriore 
:stanziamento di 87 miliardi .di cui dicemmo 
;poc'anzi, potrebbero trovare occupazione, di­
retta e continua, aln1eno altre 320 mila unità 
p·er ogni giorno lavorativo durante l'anno. 
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* * * 

S.i provi un po' il Governo, tanto per inco­
minciare, a perseguire sul se,rio le scandalose 
evasioni fiscali nel s·ettore dei redditi più ele­
vati di cui in tutta Italia, piaccia o non piaccia 
a chjcchessia, abbiamo avuto un così clamoroso 
e vergognoso esempio, e poi vedrà che solo at­
traverso quest'opera di profilassi sociale, per­
lomeno 300 miliardi di lire all'anno di maggior 
gettito tributario potrebbero affluire alle casse 
dello Stato. Certo che per conseguire u:h s.imile 
risultato dovrebbero intervenire ben altri cri­
teri di quelli che sono contemplati dalla legge 
sulla cosiddetta perequazione tributaria escogi­
tata dall'onorevole Ministro de.Ile finanze. 

Ed ancora~ si provi un po' il Governo a ri­
durre ad un limite ragionevole le spese militari 
e di riarmo, le quali, nel bilancio di quest'anno 
raggiungeranno la cospicua somma di 612 mi­
liardi di lire. Queste sì che sono proprio spese 
veran1ente enonni, inutili e del tutto improdut­
tive, specie in questo periodo di grave depres­
sione in cui il nostro Paese ha un assillante 
bisogno di produrre beni strumentali e di con­
sumo per risolvere, in un clima di pace operosa, 
i problemi di fondo della sua struttura econo­
mica e sociale. 

Basterebbero soltanto questi due provvedi­
menti per risolveTe non uno, ·ma bensì dieci 
proble1ni della montagna. 

* * * 

Quando nel febbraio del 1950, la Confedera­
zione generale italiana del lavoro, dopo aver 
analizzato profondamente le 'cause del!la crisi 
che da tanto tempo travaglia la nostra econo­
mia, propose il « piano di lavoro » come l'unico 
mezzo possibile per dare sviluppo alle nostr;e 
latenti càpacità produttive e ravvivare H mer­
cato, da. parte della classe borghese dirigente 
si è v01lutan1ente opposta una muraglia di in.., 
cornprens!ione e di mala fede, e poi... e poi dopo 
tanto ostile , clangore di trombe il Governo ha 
varato alcuni provvedimenti (legge della Cassa 
per il Iv.fe,~zogiorno, legge per le ,aree depresse 
del Centro-Nord, ecc.) che vorrebbero esseTe 
un quicl simile al « piano di lavoro » proposto 
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dalla Confederazione, ma che in realtà non 
sono altro che un suo meschino surrogato. Ad 
ogni modo eiò dimostra che il Governo ha im­
plicitamente dovuto ammettere che la m.ino­
ranza aveva ragione di sostenere «il piano di 
lavoro» suddetto. 

Quando la minoranza, durante la discussione, 
nei dtl,e ran1i del Parlamento, della legge sulla 
perequazione tributaria si è battuta a fondo per 

·ottenere sia la riduzione delle aliquote delle 
imposte dirette, sia l'a,dozione di una procedura 
democratica ed efficace per l'accertamento degli 
im.ponibili, sia il ricorso a drastiche sanzioni 
contro i grandi evasori del fisco, e così via, si 

. è controbattuto, fra l'altro, che noi volevamo 
rovinare le finanze dello Stato, ed ora, di fronte 
al fallimento della legge stessa, il Consiglio dei 
Ministri, alm·eno per quanto concerne il pro-:­
blema delle aliquote, ha deciso di proporre un 
provvedimento analogo a queHo sostenuto al-

. lora dalla minoranza. 
Insomma, è innegabile che tanto nel primo 

caso quanto nel secondo, !i fatti si sono incari­
cati dì confermare in modo clamoroso la giu­
stezza de'Ìla politica che noi avevamo sostenuta 
con senso di consapevolezza, con tenacia e con 
lealtà neH'interesse del popolo e del Paese. 

* * * 

Ed ora, nella presente circostanza, affermia­
mo con forza che il problema della montagna 
dev'essere .finahnente affrontato in pieno e ri­
solto con urgenza, avvedutezza ed estrema deci­
sione e non col ricorso a strumenti che 'lasciano 
il tempo che trovano, come nel caso del proget­
to di legge in esam.e. Ed ancora affermiamo con 
forza che i mezzi per adottare adeguati e seri 
provvedimenti non 1nancano, purchè si abbia 
1' animo e la volontà di agire nell'interesse del 
nostro Paese. 

La montagna ed i montanari non possono più 
attendere. Hanno già atteso troppo tempo. 
L'una si sfalda e minaccia se·mpre più di tra­
volgere la stabilità de1la pianura, gli altri con­
ducono una vita miserabile e sono giunti ora­
Inai all'estremo lin1ite di oghi umana capacità 
di sopportaz·ione. Procrastinare ancora come si 
è sen1pre fatto nel passato la soluzione di questo 
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vetusto ed angoscioso problema ~arebbe com­
mettere un grave errore ed· anche macchiarsi 
di una grave colpa verso gli uomini e verso le 
cose. N o i che amiamo sinceramente la terra 
ed i1l popolb buono, forte e laborioso della mon­
tagna non vogliamo asolutamente che, anche 
in questo caso, un giorno i fatti c_i diano un'al­
tra volta ragione. Confidiamo invece ehe si ar-
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rivi alla decisione di provvedere subito e sul 
serio m·entre si è ancora in tempo. Solo in tal 
modo la elesse borghese dirig.ente potrà dare 
una 'prova della sua re·cipiscenza e riparare 
al male ·ch'eSosa ha fatto obliando per tanti de­
cenni la .montagna ed i montanari. 

CERRUTI, rel.atore per la minoranza. 
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PARERE DELLA Vlf COMMISSIONE PERMANEN'I'~~ 

(LAVORI PUBBLICI, TRASPORTI, POSTE E TELECOMUNICAZIONI E MARINA MERCANTILE) 

1. . - La Commissione lavori pubblici, tra­
sporti, poste e telecomunicazioni e marina 
mercantile del Senato, invitata ad esprimere 

· il proprio parere sul disegno di legge « Provve­
dimenti in favore dei territori montani>> espo­
ne alcune considerazioni nei limiti ristretti 
della propria competenza. 

Il disegno di legge può essere considerato 
sotto due visuali: l'una dal punto di vista 
sociale, l'altra dal punto di vista del consoli­
damento dei terreni montani e della attenua­
zione e del rallentamento di propagazione delle 
piene dei torrenti e dei fiumi. 

2. - Dal punto di vista sociale, poichè i 
provvedimenti proposti tendono a migliorare 
le condizioni ambientali per la vita delle popo­
lazioni montane favorendone le varie attività, 
essi faciliteranno l'alleggerimento della pres­
sione urbanistica sui centri abitati situati a 
valle o al piano. 

Da ciò la necessità che nella delimitazione 
delle zone da rimboschire per creare foreste 
demaniali, consortili o private, sia lasciata 
al pascolo e al prato la massima estensione, la 
quale a sua volta trova un li!Ilite naturale 
nella possibilità di affidare il consolidamento 
della falda montana alla sola cotica 'erbosa. 

È ovvio rilevare . che la massima estensione 
di superficie sistemata in tal modo è la con­
dizione necessaria per favorire il massimo ca­
rico di bestiame col massimo sviluppo con­
seguibile per altre attività derivate. 

l 
. 3. - Il disegno di legg!3 adotta per la clas­
sificazione del Comune ' montano il criterio 
adottato nel disegno di legge recante disposi-
zioni in materia di finanza locale, approvato 
dal Senato nella seduta del 10 ottobre 1951 e 
nella legge 2 gennaio 1952, n. 10. 

Tuttavia quando si abbia presente la par­
ticolare morfologia delle sponde dei laghi al­
pini e prealpini (la cui altitudine scende fino 
a m. 65 s. L m.) e delle sponde marine della 
penisola e delle isole, sembra che il criterio 
adottato sia eccessivamente limitativo. 

Sembra pertanto che sia opportuno di inte­
grare tale . criterio, considerando la linea di 
natural declivio della zona e includendo nei 
territori montani anche quelli che, pur non 
rispondendo alle condizioni di altitudine pre­
viste, hanno una linea di natural declivio con 
pendenza superiore al trenta per cento. 

4. - Si suggerisce di dichiarare esplicita­
mente che tra le aziende produttrici o trasfor­
matrici di materie prime (art. 3) sono com-

. prese anche le aziende che si propongono la 
coltivazione di miniere. Vi sono infatti zone 
montane i cui giacimenti minerari possono 
essere sfruttati con notevole impiego di mano 
d'opera locale. 

5. - Dal punto di vista del . consolidamento 
dei terreni è indispensabile che i lavori da 
eseguire siano co'ordinati organicamente. 
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Sia che questi lavori siano direttamente 
eseguiti dallo Stato o siano eseguiti col con­
tributo dello Stato da consorzi o da privati 
che ne ottengono la concessione, bisogna che 
in ogni bacino imbrifero essi siano visti nel 
loro insieme al . fine di raggiungere lo scopo 
per il quale vengono eseguiti. 

È perciò indispensabile che agiscano di 
pieno accordo gli organi tecnici del Ministero 

dell'agricoltura e deUe foreste e del Ministero 
dei lavori pubblici preposti allo studio e alla 
approvazione dei progetti e all'esecuzione o 
alla sorveglianza dei lavori. 

Di ciò si raccomanda che sia tenuto conto 
in modo speciale nelle norme integrative e di 
attuazione. · 

Estensore del parere: BuizzA. 
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DISEG_NO DI LEGGE 

TESTO DEL GOVERNO 

TITOLO I. 

DEI TERRITORI MONTANI 
E DEI COMPUENSOHI DI BONIFICA MONTANA 

Art. l. 

Ai fini dell'applicazione della presente legge 
sono considerati territori montani i Comuni 
censuari situati interamente al disopra dei 
600 metri di altitudine sul livello del mare e 
quelli nei quali il dislivello tra la quota alti­
metrica inferiore e la superiore del territorio 
comunale non è minore di 600 metri, sen1pre 
che il reddito in1ponibile medio per ettaro 
censito, risultante· dalla somma del reddito do­
minicale e del reddito agrario, determinati a 
norma del regio decreto-legge 4 aprile 1939, 
n. 589, convertito nella legge 29 giugno 1939, 
n. 976, maggiorato del coefficiente 12 a' sensi 
del decreto legislativo 12 maggio 1947, n. 356, 
non superi le lire 2.400. 

L'elenco dei Con1uni montani è stabilito e 
tenuto aggiornato dalla Commissione censuaria 
centrale, la quale ha facoltà di escludere dal 
conteggio del reddito inedio le qualità di col­
ture il cui _reddito con1plessivo dominicale e 
agrario sia superiore a lire 12.000. 

·La predetta Con1missione ha facoltà di in­
cludere nell'elenco stesso anche1 f Com.uni cen­
suari limitrofi ai precedenti, quando abbiano 
pari condizioni economico-agrarie. 

DISEG:NO DI I;RGGE 

TESTO DELLA COMMISSIONE 

TITOLO I. 

DEI TERRITORI MONTANI 

Art. 1. 

(Deter·nl'inaz:·ione dei territori montan·i). 

Identico. 

Sono escluse dal conteggio del reddito medio 
di cui al comma precedente le qualità di col­
tura, il cui reddito complessivo dominicale e 
agrario per ettaro sia superiore a lire 12.000. 

La Commissione censuaria centrale compila 
e tiene aggiornato un elenco nel quale, d'ufficio 
o su richiesta dei Comuni interessati, sono in­
clusi i te:rritori montani. La Commissione cen­
suaria centrale notifica al Comune interessato 
e al Ministero dell'agricoltura e foreste l'av­
venuta inclusione nell'elenco. 

La predetta Commissione ha altresì facoltà 
di includere nell'elenco stesso i Comuni anche 
non limitrofi ai precedenti, i quali, pur non 
trovandosi nelle condizioni di cui al primo com­
ma del presente articolo, presentino · pa:t;i con~ 
dizioni economico-agrarie. 
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Art. 2. 

I territori montàni che, a causa dell'accen­
tuato degradamento fisico e del grave dissesto 
economico, non sono suscettibili di una pro­
ficua trasformazione senza il coordina1nento 
dell'attività privata e l'integrazione della me­
desima ad opera dello Stato, .possono essere 
classificati e delimitati in .comprensori di bo­
nifica montana, su richiesta della maggioranza 
dei proprietari, · o di un qualsiasi ente od isti­
tuto interessato, o del Corpo forestale dello 
Stato, con decreto del Capo dello Stato, pro­
mosso dal Ministero dell'agricoltura e delle 
foreste di concerto con 1 Ministeri del tesoro 
e dei lavori pubblici. 

TITOLO II. 

DEL FINANZIAMENTO 
E DELLA ESECUZIONE DELLE OPERE 

CAPO I. 

Disposizioni finanziarie 
a favore dei territori montan~. 

Art. 3. 

Con decreti del Ministro per il tesoro, di 
concerto c·on quello per l'agricoltura e per le 
foreste, per l'esercizio 1952-53 sarà concessa 
una anticipazione fino all'ammontare di due 
miliardi, da elevarsi a tre miliardi annui per 
ciascuno dei successivi qUattro esercizi finan­
ziari, agli istituti esercenti il .credito agrario 
di miglioramento, che si impegnino a concedere 
mutui a coltivatori diretti, ad allevatori e ad 
artigiani residenti ed operanti nei territori 
montani siti al disopra di metri 600. Tali 
mutui, diretti allo sviluppo delle aziende pro­
duttrici · o trasformatrici di materie pJ;'ime ot­
tenute nei territori montani, saranno ~oncessi 
per 1'80 per cento della _ spesa riconosci uta 
ammissibile e saranno rimborsabili in 30 anni, 
con una quota annua di ammortamento e di 
interessi del 5 per cento ed esclusa ogni prov­
vigione o compenso accessorio, ad eccezione 
delle spese di contratto. 

(Modificato ed inserito dopo l'ar ticolo 14 ~J e1~ 
connessione d1: materia). 

TITOLO II. 

DISPOSIZIONI A FAVORE DEI TERRITORI 
MONTANI 

Art. 2. 

(1vfntui di migli oramento e p er l ' ar t i g ian ato nwntano) . 

Con decreti del Ministro del tesoro, di concer­
to con quello dell'agricoltura e delle foreste, per 
l'esercizio 1952-53 sarà concessa una anticipa­
zione fino all'ammontare di un mili~udo di lire, 
da ·elevarsi a due miliardi annui per ciascuno 
dei successivi quattro e1sercizi finanziari, agli 
istituti esercenti il credito agrario di migliora­
mento, che, anche in deroga alle disposizioni 
statutarie, si i1npegnino a concedere mutui a 
coltivato'ti diretti, nonchè a piccoli proprietari, 
a piccoli e medi allevatori, ad artigiani singoli 
od associati, operanti nei territo~i montani. 
Tali mutui, diretti all'impianto e allo sviluppo 
di aziende agricole, zootecniche e forestali e 
di aziende trasformatrici di materie prime p'l'o­
dotte nei ter ritori montani, saranno concessi 
per 1'80 per cento della spesa riconosciuta 
tecnicamente ammissibile e saranno rimbor­
sabili in trenta anni, con una quota annua 
di ammortamento e di interessi del quattro 
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Le opere che beneficieranno dei rnutui di fa­
vore non godranno del concorso in capitale 
previsto dalle leggi. . 

83 

Le anticipazioni sono restituite al Tesoro. 
dagli istituti assegnatari, senza corresponsione 
di interessi, di quinquenn1o in quinquennio a 
decorrere dal quinto anno successivo all'asse­
gnazione; in misura pari alla parte di capi­
tale prevista come· ammortizzabile dai mu­
tuatari nel precedente quinquenJ?.iO. Le even­
tuali perdite per il mancato o ritardato paga­
mento . di .quote sono a carico dell'istituto mu­
tuante. 

Con le norme di attua~ione di cui aJl'ul­
timo articolo della presente legge saranno sta­
bilite le modalità per la concessione del ere""' 
dito suddetto, nonchè quelle relative alla som­
Ininistrazione delle somme da parte dello Stato 
agli Istituti e alla restituzione delle somme 
stesse. 

Art. 4. 

Nei territori 1nontani continuano ad avere 
vigore le disposizio.ni delle leggi attuali ed in 
particolare · quelle concernenti la conservazione 
del suolo, la regimazione delle acque, i miglio~ 
ramenti dell'agricoltura e le attività connesse. 

Le agevolazioni ed i sussidi · previsti dal 
testo unico 30 dicembre 1923, n. 3267., per 
i terreni sottoposti a vincolo idrogeologico, 
si applicano a tutti i territori montani. 
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per cento, esclusa ogni provvigione o com­
penso accessorio, ad eccezione: delle spese di 
contratto. 

Per detti mutui è concessa la garanzia sus­
sidiaria dello Stato sino ad un ammontare com­
plessivo del 70 per cento della perdita accer­
tata. 

Alle operazioni di credito conce1rnenti im­
mobili utilizzati per la valorizzazione di pro­
dotti agricoli, non si applica la norma di cui 
all'ultimo comma dell'articolo 6 del regio de­
creto 5 maggio 1910, n. 472. 

Le opere che beneficieranno dei mutui di 
miglioramento previsti dal presente articolo sa­
ranno escluse dal godimento del concorso in · 
capitale e del contributo dello Stato nel paga­
mento degli inte~ess.i previsti dalle leggi vi-
genti. .. 

Le anticipazioni sono restituite al !esoro 
dagli istituti assegnatari, senza corresponsione 
di . interessi, di quinquennio in quinquennio, a 
decorrere dal quinto anno successivo all'asse­
gnazione, in 1nisura pari alla parte di capitale 
prevista come am,mortizzabile dai mutuatari 
nel precedente quinquennio. 

Lé norme per la ripartizione delle somme di 
cui sopra fra gli istituti di credito, ~per .l'attua­
zione della garanzia dello .Stato, per la conces­
sione dei ·mutui e per la erogazione delle somme 
da parte dello Stato, saranno stabilite con de­
creto del Ministro del tesoro, di concerto con · 
il Ministro dell'agricoltura e delle foreste. 

Art. 3. 

(Sussidi e concorsi dello Stato 
]JUr opere di m{(jlioramwnto). 

Soppresso. 

Le agevolazioni ed i sussidi prev,isti dagli 
articoli 16, 58, 90 e' 91 dei regio decreto 30 di­
cembre 1923, n. 3267, nonchè dall'articolo 105 
del regio decreto 26 maggio 1926, n. 1126, si 
applicano a tutti i territori montani con le 
modifiche di cui al tfr1P ~mma. 
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I contributi previsti dall'articolo 43 e se­
guenti del decreto-legge 12 febbraio 1933, 
n. 215, per i n1iglioramenti fondiari facolta­
tivi, sono portati nei territori montani ad · un 
1nassimo del 50 per cento delle . spese di mi­
gliorìa da sussidiare, salva la maggiore mi­
sura di sussidio prevista dalle leggi vigenti 
per determinate opere e piantagioni. 

Il concessionario del contributo che intenda 
ricorrere ad un mutuo per la esecuzione delle 
opere di migliormnento, può ottenere il con­
tributo statale in fonna di partecipazione alla 
quota annua di ammortamento e di interessi, 
restando immutata la misura del concorso fi~ 

nanziario ragguagliato in capitale. 

Art. 5. 

· Il contributo preryisto dall'articolo 139 del 
testo unico 30 dicembre 1923, n. 3.267, può 
essere concesso nella misura massima del 75 
per cento sulle spese per stipendi e assegni 
al personale tecnico e di custodia e su quelle 
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I contributi lJer le opere di miglioramento 
fondiario previsti dagli articoli 43 e seguenti 
del regio decreto 13 febbraio 1933, n 215, e 
dall'articolo 9 della legge 23 aprile 1949, n. 165, 
sono elevati, per i terr.itori n1ontani, ad un 
massimo del 50 per cento delle spese di mi­
glioria da sussidiare, salva la maggiore misura 
di sussidio prevista dalle leggi vigenti per de­
termina,te opere e piantagioni. Sono ammesse 
al contributo sino alla misura massima del 
50 per cento anche le spese per l'impianto di 
vivai e di centri produttor i di sementi elette, 
con particolare riguardo a quelle foraggere . 

. I contributi di cui all'articolo 91 del regio 
decreto 30 dicembre 1923, n. 3267, e all'arti­
colo 105 del regio decreto 26 maggio 1926, 
n. 1126, per la formazione di nuovi boschi, 
per la ricostruzione' di boschi estren1amente 
deteriorati, per la formazione di boschi richie­
sti per la difesa di terreni o fabbricati e per 
la tutela delle condizioni igieniche, viene ele­
vato al 75 per cento della spesa relativa. 

Pe la costruzione di impianti produttivi di 
gas di carbone o di metano biologico ad uso 
casalingo, agricolo ed industriale, è concesso 
un contributo dello Stato s,ino al 50 per cento 
della spesa; Per l'acquisto di fertilizzanti per 
le concimazioni di fondo, di sostanze idonee 
al miglioramento della struttura fisico-chimica 
del terreno, di bestiarne selezionato e per l'ac­
quisto di sementi elette, il contributo dello 
Stato è concesso nella misura massima del 35 
per cento. 
, · l dentico. 

Art. 4 . . 

( ContrUnlf;i per l n gestione d e1: }mlrùno 11 ;, s ilvo-}wsloru U 

dei Oo1111lni e degl·i a ltri Bnti e per · z'a.fJ.fJ'Ìo1 ·nam enJo e 

l'assist cn .za t e("JI!ica) . 

Il contributo previsto dall'articolo 139 del 
regio decreto 30 dicembre 1923, n . 3267, da 
commisurarsi alla povertà dei territori in cui 
operano gli enti, non può essere inferiore al 
40 per eento e non pl~ .<fY~::te la dqrata inf<;~ 
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d'uffieio, qualora gli enti considerati nell'ar­
ticolo 150 del testo unico stesso, . nonchè le 
aziende e i consorzi, oltre alla gestione tec­
nica dei boschi · e dei pascoli appartenenti agli 
enti assumano nelle rispettive ·circoscrizioni 
con1piti di propaganda e di assistenza tecnica 
nel campo forestale, agrario e zootecnico. 

Tale contributo, da commisurarsi alla · p o~ 
vertà dei territori in cui operano gli enti, non 
può essere inferiore al 40 per cento. 

Art. 6. 

Alle aziende, ai · consorzi e in genere agli 
enti e società che intraprendano studi e ri­
cerche per la soluzione dei problemi che inte­
ressano l'economia della montagna e si pro­
pongano la redazione dei piani per il più ra-: 
zionale sfruttamento dei beni agro-silvo-pasto­
rali, il Ministero dell'agricoltur~ e delle fo­
reste, fino al 30 giugno 1957, può anticipare 
i me,zzi necessari nel modo previsto per la con­
cessione di studi Jall' articolo l 08 del decreto­
legge 13 febbraio 1933, n. 215, e disposizioni 
succe~:;sive. 

In particolare il Ministero dell'agricoltura e 
delle foreste, d'intesa con quello del lavori pub­
blici, è autorizzato ad anticipare i mezzi ne­
cessari per la ricerca di acque utilizzabili a 
scopo irriguo o potabile. 

Qualora ~l compimento degli studi non su­
bentri la esecuzione di opere pubbliche di com­
petenza statale, la concessione di studi è ugual­
mente possibile salvo a determinare in sede 
di concessione · il modo e le garanzie per il re­
cupero in un congruo numero di anni, in ogni 
caso non superiore a 10, del 50 per cento della 
spesa anticipata dallo Stato. 

Art. 7. 

Oltre ai sussidi eventualmente concedibili 
nei lavori di impianto ai sensi del precedente 
articolo 4, i consorzi di prevenzione di cui 
al successivo articolo 14l possono ottenere per 
un periodo non maggiore di 10 anni il con­
corso del lVIinistero agricoltura e fore'ste nelle 

Senato della Repubblica - ~~ 054-A 

riore ad anni cinque. Tale contributo può es­
sere concesso nella n1isura del 75 per cento 
sulle spese per stipendi e assegni al personale 
tecnico e di custodia e su quelle d'uffic io, qua­
lora le aziende speciali previste dal citato ar­
ticolo 139, i consorzi di cui all'articolo 155, 
nonchè gli enti considerati nell'articolo 150 
del testo unico stesso, oltre alla gestione tec­
nica dei boschi e dei pascoli appartenenti agli 
enti assumano nelle rispettive circoscrizioni 
compiti di aggiornamento e di assistenza tec-

.. nica forestale, agraria o zootecnica. 

Art. 5. 

(Concess-ione d·i stud-i ). 

Agli enti pubblici, alle aziende speciali di 
cui all'articolo precedente, ai consorzi e alle 
associazioni che intraprendano studi e ricerche 
per la redazione dei piani per il più razionale 
sfruttamento dei beni agro-silvo-pastorali dei 
territori montani, il Ministero dell'agricoltura 
e delle foreste, fino al 30 giugno 1957, può 
anticipare i mezzi necessari nel modo previsto 
per la concessione di studi dall'articolo 108 detl 
regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215, e di.spo~ 
sizioni successive. 

Il Ministero dell'agricoltura e delle foreste, 
d'intesa con quello dei lavori pubblici, è al­
tresì autorizzato ad anticipare i mezzi neces­
sari per la ricerca di acque utilizzabili nei ter­
ritori montani a scopo irriguo o potabile. 

Identico. 

(Articolo in parte soppresso ,ed in parte in­
serito nell'articolo 1 O [secondo comma] per 
migliore distribuzione della /materia). 
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spese per stipendi 8 assegni del personale tec­
nico e di custodia e in quelle . d'ufficio nella· 
misura del 50 per cento da ridursi scalar­
mente anno per anno a partire dal primo quin­
quennio. 

Il contributo statale liquidato ogni anno 
sulla spesa prevista nel bilancio dell'esercizio 
è corrisposto all'inizio dell'esercizio stesso ed 
è invariabile qualunque sia l'ammontare della 
spesa consuntiva. 

Art.~. 

Le spese per le opere di sistemazione mon­
tana di cui al testo .unico 30 dicembre 1923, 
n. 3267, e all'articolo 2-a) del decreto-legge 
13 febbraio 1933, n. 215 sono a totale carico 
dello Stato. 

Nei comprensori di bonifica montana, per 
le opere considerate pubbliche e come tali in­
cluse nel piano generale di cui all'articolo 19 
della presente legge, lo Stato contribuisce fino 
al 75 pe'r cento, restando la differenza a ca­
rico dei singoli o delle collettività beneficiate, 
nelle spese per le opere intese al migliora­
mento dei pascoli montani, per le opere stra­
dali · e le teleferiche, compresi i fili a sbalzo, 
di interesse comune ad un comprensorio o ad 
una parte notevole di esso, e per le opere 
edilizie che, servendo a rendere . possibile e 
conveniente per i privati la trasformazione del­
l' agricoltura, sì presentino come necessaria­
mente preparatorie dell'attività privata. 

La concessio1;1e dei contributi per le opere 
di ricerca e di utilizzazione delle acque a scopo 
irriguo o potabile dovrà essere disposta dal 
Ministero dell'agricoltura e delle foreste, d'in­
tesa con quello dei lavori pubblici. 

Sono del pari sussidiabili dallo Stato, nella 
misura massima del 50· per cento nei com­
prensori di bonifica montana le spese ricono­
sciute ammissibili per la costruzione di linee 
di distribuzione e di cabine di trasformazione 
di energia elettrica destinata anche ad usi ar­
tigianali, qualora non già sussidiata ai sensi 
della legg·e 3 agosto 1949, n. 589, la costru­
zione di linee e di impianti telefonici per uso 
dei centri rurali, la formazione di vivai, la 
provvista e la produzione di sementi elette 
çon particolare riguardo alle foraggere. · 

(Comma trasferito all'ar ticolo 20 per mi­
gliore distribuzione della materia). 

(Comma rnodificato. La materia è stata t-ra­
sferita, con 1rwdif'i.che, negli articoli 19 e 20). 

( Cornma soppr>esso essendo la mateTia , già 
disciphnata dall'ar-ticolo 5 e dall'articolo 20). 

(Comma modificato e tr·asfeTito in parte nel­
l'ar ticolo 3 e in parte nell'articolo 19). · 
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Per la costruzione di impianti produttivi 
di gas di carbone o di metano biologo ad uso 
casalingo, agricolo ed industriale, per l'acqui­
sto dei fertilizzanti per le concimazioni di fon­
do di sostanze idonee al migliormnento della 
struttura fisico-chimica del terreno, per la co­
stituzione di nuclei di bestiame selezionato allo 
scopo di agevolarne l'acquisto agli agricoltori 
coltivatori diretti meno abbienti, il contributo . 
dello Stato è concesso nella misura massima 
del 35 per cento. 

Il contributo dello Stato per le opere di 
cui al secondo e terzo cornma del presente ar­
ticolo può essere elevato fino alla misura mas­
sima deH'87,50 per cento nella Venezia Giu-

, lia, nella Maremma toscana, nel Lazio, nel 
Mezzogiorno e nelle Isole. 

Con decreto del Ministro per l'agricoltura e 
per le foreste, da emanarsi ; sentito il Ministro 
per i lavori pubblici, si provvede alla . deli­
mitazione dei territori montani che, per es­
sere . soggetti agli obblighi di trasformazione, 
possono usufruire dei benefici previsti nel pre­
sente articolo. 

La ripartizione deHe quote di spesa tra più 
interessati alle . opere suddette sarà fatta, in 
via provvisoria, sulla base dei presunti benefici 
conseguibili, e, in via definitiva, ad opere ul­
timate in ragione del beneficio effettivamente 
conseguito. Ove la ripartizione non sia sta­
bilita dai consorzi in virtù di statuti o di de­
libere, sarà disposta dal Ministero dell'agri­
coltura e delle foreste. 

Art. 9. 

La Cassa depositi e prestiti, gli istituti 
di credito di diritto pubblico e, in genere, 
tutti gli istituti di credito e di previdenza e di 
asicurazioni sociali sono autorizzati a conce­
dere. mutui per. l'esecuzione delle opere pub­
bliche e private di sistemazione dei territori 
montani. 

Per la riscossione dei loro crediti gli isti­
hiti mutuanti sono surrogati nei diritti spet­
tanti ai mutuatari, ai termini dell'articolo 28 
della presente legge. 

Art. 10. 

Gli atti costitutivi, di attuazione e di primo 
stabilimento :dei consorzi previsti dalla pre-
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(Comma parzialmente modificato e trasf e­
rito nell'ar_ticolo 8 per connessione d1: materia). 

(Comma trasferito nell'articolo 20 per con­
nessifJne di materia). 

(Co-rnnw, soppresso perchè la materia è già 
disciplinata dall'articolo 14). 

(Comma parzialmente modificato e trasfe­
rito per connessione ·di materia nell'articolo 20). 

(Articolo modificato e trasferito per migliore 
distribuzione di materia d0po l'articolo 31). 

(Articolo modificato e trasferito, per m,i­

gliore distn)>uz1:one della materia, dopo l'arti­
colo 34). 
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sente legge e gli atti 'e contratti successivi che, 
per la durata di anni 6 dalla data dell'atto 
costitutivo, accorrano per l'esecuzione delle 
opere affidate ai consorzi stessi, sono soggetti 
all'imposta fissa di registro salva la corre­
sponsione dei diritti e compensi spettanti agli 
uffici finanziari. 

Art. 11. 

L'Azienda di Stato per le foreste demaniali 
è autorizzata ad acquistare in ciascun anno 
del quinquennio 1952-53, 1956-57 terreni nudi, 
cespugliati o anche parzialmente boscati atti 
al rimboschimento, nell'àmbito dei territori 
montani, fino al limite della spesa annua di 
un miliardo di lire per il 1952-53 e di due 
miliardi per ciascuno degli esercizi successivi 
fino al 30 giugno 1957, da prelevarsi sui fondi 
stanziati per l'applicazione della presente legge. 

Per lo stesso scopo l' Aziend'a può ottenere 
dalla Cassa depositi e prestiti, dagli istituti 
esercenti il . credito agrario e fondiario, dagli 
istituti di previdenza e assicurazioni sociali, 
mutui di favorè fino al limite massimo di un 
miliardo annuo e per cinque anni. 
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Per il rimboschimento e la sistemazione dei 
terreni suddetti l'Azienda è autorizzata a pro­
porre l'apertura di cantieri-scuola pre'Visti 
dalla legge 29 aprile 1949, n. 264, approntando 
i progetti e gli elaborati tecnico-amministrativi 
relativi ai cantieri stessi e trasmettendoli di2· .. 
rettan'J:ente al Ministero del lavoro che decide 
in r.aerito alla inclusione dei progetti e degli 
elaborati medesimi nel piano all'uopo predispo­
sto su scala nazionale e al conseguente avvia­
nlento della mano d'opera disoccupata. 

La sp·esa per detti cantieri graverà sul bi­
lancio del Niinistero del lavoro. 
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Art. 6. 

(Demamio forestale). 

L'Azienda di Stato per le foreste demaniali 
è autorizzata ad acquistare in ciascun anno del 
quinquennio 1952~53, 1956-57 terreni nudi, ce­
spugliati o anche parzialmente boscati atti al 
rimboschimento e alla formazione. di prati e 
pascoli, anche fuori dell'ambito dei territori 
montani, fino al limite della spesa annua di 
un miliardo di lire per il 1952-53 e di due mi- · 
liar.di per ciascuno degli esercizi ·successivi 
fino al 30 giugno 1957, da prelevarsi sui fondi ' 
stanziati per l'applicazione della presente legge. 

Identico. 

Per il rimboschimento e la sistemazione dei 
territori suddetti è riservato a disposizione del­
l' Azienda un quarto delle somme annualmente 
stanziate nel bilancio del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale per .· l'apertura di 
cantieri-scuola pnwisti dalla legge 29 aprile 
1949, n. 264. Con detti fondi l'Azienda diret­
tamente ed in deroga alla procedura prevista 
dalla predetta legge, aprirà cantieri di riinbo­
schimento nei territori di sua proprietà. 

Le somme eventualmente non utilizzabili allo 
scopo suddetto serviranno ad aprire cantieri 
di rimboschimento in altri territori a cura del 
Corpo forestale dello Stato. 

Soppresso. 

Art. 7. 

(Espropriaz-ioni). 

I terreni comunque rimboschiti a totale ca­
rico dello Stato ai sensi dell'articolo 20 della 
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Art. 12. 

Per far fronte .agli oneri previsti dalla pre-
. sente legge è autorizzata la spesa complessiva 
di quattro miliardi di lire da iscrive,rsi nello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste per l'esercizio 
1952-53. 

Nei successivi stati di previsione sarà de­
terminato l'ammontare della spesa autorizzata 
per i singoli esercizi, e che per quelli 1953-54, 
1954-55, 1955-56, 1956-57 non potrà esse·re 
inferiore ai sertte miliardi annui. 

· Le somme di cui a prec-edenti commi even­
tualmente non utilizzate nell'esercizio saranno 

N. 2054-A- 12. 

presente legge sono espropriati a favore del­
l' Azienda di Stato per le foreste demaniali, 
quando siano situati in attiguità a terreni di 
proprietà dell'Azienda stessa oppure costitui­
scano un comprensorio boscato di estensione 
sufficiente a for1nare una unità tecnica ammi­
nistrativa autonoma o possano essere conve­
nientemente assunti in gestione da un ufficio 
vicini ore dell'Azienda. 

Per quanto riguarda il procedimento, la 
espropriazione è regolata dalla legge 25 giu­
gno 1865, n. 2359, e successive modificazioni. 

Alla · spesa relativa si provvede con i fondi 
normali di bilancio dell'Azienda entro i limiti 
fissati annualmente dal suo Consiglio d'ammi­
nistrazione e, per la eventuale eccedenz·a, con 
i fondi di cui alla lettera b) dell'articolo 31 
della preS"ente legge. 

Art. 8. 

(Agevolazioni fiscali). 

Ai territori montani sono estese, in ogni tem­
po e con le stesse modalità, le age·volazioni 
fiscali in materia d'imposta terreni e di im­
posta sui redditi agrari, previste dal decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
7 gennaio 1947, n. 12, per i terren,i situati ad 
una altitudine non inferiore ai 700 metri s. m., 
nonchè la esenzione dal pagamento dei contri­
buti unificati in agricOltura, già prevista per i 
terreni situati sopra gli 800 metri s. m., dalla 
legge1 13 giugno 1942, n. 1063. 

(Articolo modificato e riordinato, trasferUo 
dopo l'articolo 30). 
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portate in aumento delle disponibilità per gli 
esercizi successivi. 

CAPO II. 

Delle aziende speciali e dei consorzi per la ge­
stione dei beni silvo-pastorali dei Cornuni 
ed altri , enti. Dei consorzi di p·revenzione. 
N orme p~er l'esecuzione delle opere di si­
stemazione montana. 

Art. 13. 

Le aziende speciali ed i consorzi per la ge­
stione dei beni silvo-pastorali degli enti pub­
blici e collettivi, previsti dal testo unico 30 di­
cembre 1923, n. 3267; possono essere ·Costituiti 
obbligatoriamente dal Ministero dell'agricol­
tura e delle foreste, restando abrogate le norme 
procedurali dell'articolo 157 del citato testo 
unico. 

La gestione dei beni silvo-pastorali appar­
tenenti ai Comuni o altri enti è fatta comun­
que con contabilità separata da quella ) degli 
enti interessati. 

Art. 14. 

Per i territori montani in cui necessiti pre­
venire il degradamento con la disciplina e la 
coordinazione delle attività dei singoli ai fini 

TITOLO III. 

DEGLI ENTI PER LA DIFESA MONTANA 

CAPO l. 

Delle aziende speciali e dei Consorzi per la 
gestione dei beni silvo-pastoTali degli enti 

pubblici. 

Art. 9. 

(Costituzione obbligato1·ia). 

Il Ministro dell'agricoltura e delle fore:ste, 
sentiti la Camera di commercio, industria e 
agricoltura delle pl'ovincie interessate e l'or­
gano regionale competente, può costituire: d'uf­
ficio le aziende speciali ed i consorzi per la 
gestione dei beni silvo-pastorali degli enti ,.pub­
blici e collettivi previsti dag,li articoli 139 e 155 
.del regio decreto 30 dicemore 1923, n. 3267. 
Sono abrogate le norme procedurali dell'arti­
colo 157 de:l citato provvedimento. 

Il provvedimento, con il quale vengono costi­
tuiti l'azienda speciale o il consor~io obbliga­
torio, di cui al primo comma, fissa altresì la 
misura e la durata del contributo di cui al­
l' articolo 4. 

Identico. 

CAPO II. 

Dei Consorzi di prevenzione. 

Art. 10. 

(Costituzione). 

Nei territori montani in cui necessiti preve­
nire il de1gradamento con la disciplina e la 
coordinazione delle attività dei singoli ai fini 
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della regimazione degli scoli, dell'indirizzo delle 
coltivazioni e del miglioramento fisico-chimico 
del suolo, possono essere costituiti di ufficio 
consorzi di prevenzione tra i proprietari in­
teressati. 

La costituzione è fatta con decreto del Pre­
sidente della Re,pubblica, su proposta del Mi­
nistro per l'agricoltura e per le foreste, di 
concerto col Ministro per i lavori pubblici. 

Art. 15. 

Ai consorzi di prevenzione, sentiti anche 
gli uffici del Genio civile, spetta di prescrive1·e 
le opere e gE i'nterventi di competenza privata 
necessari alla buona regolaz,ione delle acque. · 
Ai detti consorzi spetta altresì di prescrivere 
gli indirizz-i colturali, é le opere ed attività di 
n1iglioramento ,del suolo, in quanto indispen­
s,abili alla stabilità del terréno ed al buon re­
gime degli scoli. 

Contro le prescrizioni dei consorzi, gli in­
teressati, entro 15 giorni dal ricevime.nto detlla 
relativa comunicazione, . possono rieorrere al 
Ministro per 1'agricolltura e per le foreste che 
provvede di. ·concerto ~con quello per i lavori 
pubblici. 

Art. 16. 

I consorzi di prevenzione hanno facoltà di 
eseguire direttamente le opere di competenza 
privata che, interessando più fondi apparte­
nenti a di'Verisi .propri-etari, hanno bisogno di 
essere coordinati, sia neUe ·modalità, che nel 
te1npo del.l'esecuzione. 

Ess.i inoltre possono, previa autorizzazio:ile 
del Min~stro per l'agricoltura e per Je foreste, 
surrogarsi ai proprietari inadempienti nella 
esecuzione delle opere e degLi .interventi pre-

della regimazione degli scoli, dell'indirizzo delle 
coltivazioni e del miglioramento fisico-chimico 
del suol,o, ove non esistano consorzi di bonifica 
montana, possono essere costituiti di ufficio 
consorzi di prevenzione tra proprietari inte­
ressati, sentiti la Camera di commercio, indu­
stria e agricoltura e l'organo regionale compe­
tente. 

I consorzi di prevenzione godono del contri­
buto di cui all'articolo 4 della pr-esente legge. 
La misura e la durata del contributo ·sono fis­
sate dal decreto di costituzione; 

Identico. 

Art. 11. 

(Prescrizio111i dei consorzi). 

Ai consorzi di prevenzione, sentiti anche gli 
uffici del Genio civile, le Camere di èommercio, 
industria e agricoltura e gli organi regionali 
competenti, spetta di prescrivere le opere e gli 
interventi di competenza privata necessari alla 
buona regolazione delle acque. Ai detti con­
sorzi spetta altresì di prescrivere gli indirizzi 
colturali e le opere ed attività di migliora­
mento del suolo, in quanto indispensabili alla 
stabilità del terreno ed al buon regime degli . 
scoli. 

Identico. 

Art. 12. 

(Compiti e facoltà). 

Identico. 

Identico. 
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sc-ritti ai termini deU'artiealo precedente, non­
chè nella manutenzione delle opere stesse. 

I consorzi predetti, in particolare, possono 
assumeTe in ·concessione daJI1o Stato: 

a) le funzioni delle aziende speciali, con­
sorzi ed enti di cui all'articolo 5 della presente 
iegge ·previa interpe.Jlazirone degli e.nti pub­
blici interessati stabilendo nell'atto di conces­
sione i rapporti di questi enti con i ·consorzi 
con p:artico'lare rigua-rdo agjli oneri ed ai pro­
venti della gestione de.i beni; 

b) le opere e'd attività che, servendo a 
rendere più agevol.e o meno costosa l'azione 

· dei 'Proprietari abbi,ano 1ca:rattere d'interesse 
comune e si presellltino come preparatorie del­
l'attività privata; 

c) la .es-ecuzione e la manuntenzione delle 
opere di sistem·azione idraulico-forestaJle o di 
si.s.temazi.one .idr.auli,co-.agr.aria pTeviste dal te­
sto unico 30 dk·embre 1923, n. 3267. 

Alla concessiio,ne dellle opere ed attività di 
cui ' alla lettera b) ·S:i applicano le disposizioni 
dell'artkolo .22 deUa presente legge. 

Art. ·17. 

Le funzioni dei consorzi di prevenzione ed 
in genere qu~Ue dei consorzi di sistemazlione 
n1ontana possono essere assunte da qua~siasi 
a.Jtro ·consorzio ammini:str.ativo esistente, quan­
do ne sia riconos·ciuta 'l'idoneità, con decTeto 
del M.inistro per l'agricoltura e p.er 'le foreste, 
da emettersi di concerto eon quello per i la­
vori •pubblici. 

Art. 18. 

Pe·r tutto quanto non s.i'a diver.samente . dl­
sposto nei precedenti articoli, .i consorzi di 
prevenzione sono disciplinati dalle stesse nor­
me stabilite per i consorzi di sistemazione 
montana. 

Soppresso. 

Soppresso. 

(Articolo modificato e trasferito dopo l'ar­
ticolo 29). 

Art. 13. 

(Rinvio). 

Per tutto quanto non sia diversamente di­
sposto nei precendenti articoli i consorzi di 
prevenzione sono disciplinati dalle stesse nor­
me stabilite per i ·consorzi di bonifica montana, 
di cui al Capo III della presente legge. 
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TITOLO IV. 

DELLA BONIFICA MONTANA 

CAPO I. 

Dei comprensori di bonifica montana. 

Art. 14. 

(Classificazione e delimitazione); 

I territori montani, che, a causa del degra-
damento fisico e del grave dissesto ~conomico, 

.non siano suscettibili di una proficua trasfor­
mazione senza il coordinamento dell'attività dei 
singoli e l'integrazione della medesima ad opera 
dello Stato, possono essere deli~itati e clas­
sificati · in comprensori di bonifica montana su 
richiesta della maggioranza dei proprietari o 
di un qualsiasi ente interessato o del Corpo 
forestale dello Stato, con decreto del Presidente 
della Repubblica, promosso dal Ministro del­
l'agricoltura e delle foreste, di concerto con i . 
Ministri del tesoro e dei lavori pubblici. 

Quando sia reso necessario dalle esigenze 
della sistemazione e dall'organicità dell'inter­
vento pubblico, possono essere inclusi nei com­
prensori di bonifica anche territori che non 
presentino le caratteristiche di cui all'articolo l 
della presente legge. Tali territori sono am­
messi, per il semplice fatto della inclusione 
in un comprensorio di bonifica montana, a 
godere di tutte le agevolazioni concesse dalla 
presente legge. 

Art. 15. 

(Classificazione di comprensori di bonifica e di bacini 
monta;n;i . in comprensori di bonifìca montana). 

Entro sei mesi dall'entrata in vigore della 
presente legge, il Ministro dell'agricoltura e 
delle foreste, di ~concerto con quelli dei la­
vori pubblici e del tesoro, determina quali 
dei comprensori di bonifica, classificati ai ter­
mini del regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215, 
e quali bacini montani delimitati ai sensi del 
Titolo II del regio decreto 30 dicembre 1923, 
n. 3267, abbiano le caratteristiche dei com­
prensori di bonifica montana e debbano essere 
regolati dalle norme per essi stabilite dalla 
presente legge. 
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Art. 19. 

ln ciascun comprensorio di bonifica mon .. 
tana la sistemazione è fatta sullla base di un 
piano generale ii qua'J,e contiene i'l progetto di 
massima delle O'pere da eseguirsi a ·cura de'llo 
Stato e le direttive fondamentali della conse­
guente trasformazione de1l'agr.icoltura. 
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N elle zone che restino a far parte dei 
comprensori di bonifica regolati dal regio de­
creto 13 febbraio 1933, n. 215, riclassificati ai 
sensi del precedente comma, ~ono · applicabili, 
in quanto più favorevoli, le disposizioni per i 
territori montani previste dalla pr·esente legge, 
nei limiti territoriali da stabilirsi con decreto 
del Ministro dell'agricoltura é delle foreste di 
concerto con quello dei lavori pubblici. 

CAPO II. 

Dei consorzi di bonifica . montana 
e del p·iano generale di bonifica. 

Art. 16. 

· (Costituzione e éompiti dei consorz·i di bonifica rnontana). 

Nei comprensori di bonifica montana clas­
sificati ai sensi dei precedenti articoli 14 e 15 
possono costitnirsi consorzi di bonifica mon·­
tana tra :i proprietari interessati, per inizia­
tiva degli stessi o degli enti pubblici interes"' 
sati. In difetto, si provvede d'ufficio con de­
creto del Presidente della Repubblica, su pro-

. posta ·del 1\ifinistro dell'agricoltura e delle fo­
reste, d'intesa col Ministro dei lavori pubblici. 

I consorzi di bonifica montana provvedono 
all'esecuzione, maputenzione ed esercizio delle 
opere di bonifica dei territori montani. 

Per tutto quanto non previsto dalla presente 
legge, i consorzi di bonifica montana sono 
costituiti e disciplinati secondo le norme sta­
bilite per ·i consorzi di bonifica al Titolo V, 
Capo I, del regio decreto 13 febbraio 1933, 
n. 215. 

Art. 17. 

(Piano generale di bonifica montana). 

Per ciascun comprensorio di bonifica mon­
tana deve es$ere redatto un piano generale di 
bonifica. Il piano contiene il progetto di mas-

. sima delle opere di competenza statale e l'in­
dicazione delle opere di miglioramento fon­
diario, con particolare riguardo alle opere di 
consolidamento del suolo e regimazione delle 
acque, necessarie ai fini della trasformazione 
agraria del co·mprensorio. 
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Il piano generale è r6datto, per eonoessione 
de'llo Stato ai termini deil precedente articolo 6, 
dal ~consorz.io dei proprietari, dove esiste, e, i::-1 

difetto, ·da altri enti interessati. 
Può, tuttavia, il Ministero dell'agrico[tura e 

del<le foreste, d'inte,sa .con il Ministero dei la­
vori pubb'lici, prooedere direttamente agli stu­
di ·ed alle ricerche, anche sper.imentali, neces­
sari aHa redazione del :pi,ano generale, nonchè 
aHa compilaz,ione de!l piano stesso. 

Il piano generale è pubblicato con le moda­
lità stabiilite dalle norme integrative e di at­
tuazione di cui alll'articolo 41 della presente 
legge. 

Il-Ministro per l'agri>coltura e per :le foreste, 
di concerto con quello per i lavori pubbl.id, sen­
tito il Gonsi·glio superiore dei lavori pubbUici, 
decide sui ricorsi e sulle opposizioni presen­
tate, approva .il piano e può introdurre in esso 
le ·modiche ~e le integrazioni ritenute oppor­
tune. 

Art. 20. 

L'approvazione del piano generale ha per 
effetto di determinare le opere e le attività 
da considerare 'PUbbHche di · competenza dello 
Stato e di rendere obbligatoria per i privati 
['osservanza delle diretti~~e fondam·entali di 
trasformazione de1l'agrico1tul'la. 

Il piano generale è redatto, per concessione 
dello Stato ai termini del preced-ente articolo 5, 
dal consorzio dei proprietari, e, in difetto, da 
altr.i e"nti pubblici interessati. 

In difetto, il Ministero dell'agricoltura e fo­
reste, d'intesa col Ministero dei lavori pubblici, 
procede direttamente agli studi ed alle ricerche, 
anche sperìn1entali, necessari alla redazione del 
piano generale, nonchè alla compilazione dei 
piano stesso. 

Il piano generale è pubblicato con le modalità 
stabilite dalle norme integrative e di attua­
zione di eui all'articolo 36 della presente legge. 

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste, 
di concerto con quello dei lavori pubblici, 
sentito il Consiglio superiore de:i lavori pub­
blici, decide sui ricorsi e sulle opposizioni pre­
sentate, approva il piano e può introdurre in 
esso modifiche e integrazioni, anche ai fini del 
coordinamento del piano stesso con le opere di 
difesa idraulica e con i piani relativi a com­
prensori di bonifica ·classificati ai sensi del 
regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215, riea­
denti nel 1nedesimo bacino idrografico. 

Art. 18. 

(Effetti dell'approvazione del piano). 

. L'approvazione del piano generale ha per 
effetto di determinare le opere e le attività da 
considerare pubbliche e quindi di competenza 
dello Stato e di rendere obbligatoria per i pd­
vati l' es·ecuzione delle opere indicate nel piano 
stesso, con i sUssidi previsti da11a presente 
legge. Con il · decreto di approvazione del piano 
vengono fissate la misura del sussidio, i ter­
mini per la presentazione dei progetti esecu­
tivi di trasformazione delle singole proprietà 
e i termini per la esecuzione delle opere di 
trasformazione previste nel piano stesso. -

Qualora gli interessati ne facciano richiesta, 
alla redazione . del progetto esecutivo delle opere 
da eseguire nelle proprietà con un reddito 
dominicale complessivo infeTiore a lire 5.000, 
secondo la stima catastale del 1937-39, prov­
vede il Consorzio. 

Gli interessati possono inoltre chiedere che 
il Consorzio provveda alla esecuzione delle opere 
stesse. Le spese di progettazione sono antici-
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L'approvazione del piano ha pure l'effetto 
di ·sottoporre a vincolo idrogeollo.gico i terreni 
che nel piano stesso siano delimitati a,} fine 
deM'imposizione de'l vincolo, ovvero di ,lJiber,arli 
dal vincolo ·e di rendere possibirri rtutti i muta­
menti di destinazione dei terreni neeessari al­
l'attuaz:ione del piano stesso, .senza che oc;cor.ra 
l'osservanza delle norme del Titolo :primo del 
regio de.cr·eto 30 dicembre 1923, n. 3267, per 
quanto ·concerne la procedura prescr.itta per 
il vincolo e lo svinco'lo dei terreni, n0:n1chè per 
la trasformazione dei boschi in ~ltre qua!lità 
di .coltura. 

Art. 21. 

Le opere di cui all'articolo 8 della presente 
legge da eseguirsi nei comprensori di bonifica 
montana sono considerate pubbl·iche ai fini del­
la inclusione nel piano generale per l'attribu­
zione allo Stato della competenza attiva. 

Lo Stato è autorizzato ad anticipare tutta la 
spesa occorrente per la esecuzione di dette ope­
re, salvo il recupero deHe quote a carico dei pro­
prietari secondo i criteri e le modalità di cui 
agli articoli 8, ultilno comma, e 34 della pre­
sente legge. 

pate dallo Stato salvo recupero a carico degli 
interessati in un periodo di tempo non minore 
di trenta anni e senza interesse. 

Identico. 

(Comma soppresso, . essendo la materia già 
disciplinata da altri articoli). 

(Comma modificato e trasferito dop.o il terzo 
comma dell'articolo 20 per connessione di m.a­
teria). 

CAPO III. 

Delle opere di c·ompetenza dello Stato 
e delle opere di competenza privata. 

A~t. 19. 

(Opere pubbliche di competenza dello Stato). 

N e i comprensori di bonifica . montana sono 
di competenza dello Stato, in quanto necessa­
rie' ai fini generali della bonifica, le opere pre­
viste dall'articolo 39 del testo unico 30 dicem­
bre 1923,-n. 3267, e dall'articolo 2, lettere a), b), 
c), d), e), /), g), h) del regio decreto 13 febbraio 
1933, n. 215, . le opere intese al miglioramento 
dei pascoli montani, le teleferiche, compresi i 
fili a sbalzo, e le opere di ricerca e di utilizza­
zione delle acque a scopo irriguo o potabile, 
quando siano di interesse comune al compren­
sorio o ad una notevole . parte di esso. 
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È altresì di competenza dello Stato la costru­
zione di cabine di trasformazione e di linee 
di distribuzione di energia elettrica per usi 
artigianali e di linee e di impianti telefonici 
ad uso dei centri rurali. 

Sono di competenza dei privati tutte le altre 
opere giudicate necessarie ai fini della bonifica 
nwntana. 

Art. 20. 

(Att·ribuzione della spesa per le opere di bonifica). 

Le spese per le opere ·di cui all'articolo 39 
del _regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267, 
e all'articolo 2, lettera a), del regio decreto 
13 febraio 1933, n. 215, sono a totale carico 
dello Stato. 

Le spese per le altre opere di competenza 
statale di cui al primo comn1a dell'articolo 19, 
sono sostenute dallo Stato per rs4 per Cellto 
dell'importo complessivo, nell'italia centro-set­
tentrionale, escluse la regione Friuli-Venezia 
Giulia, la Maremn1a toscana ed il Lazio, e per 
il 92 per cento in queste e nelle altre regioni 
dell'Italia meridionale ed insulare. 

Le: spese per le opere pubbliche di cui al 
secondo comma dell'articolo 19, sono a carko 
dello Stato per il 50 per c-ento, eccettuate l'e 
linee di distribuzione· di energia elettrica e le 
cabine di trasfonnazione, eseguite dai Comuni 
e già sussidiate ai sensi della legge 3 agosto ... 
1949, n. 589. 

Lo Stato è peraltro autorizzato ad anticipare 
tutta la spesa oc-corrente, salvo il recupero, 
delle quote a carico dei proprietari secondo 
i criteTi e le n1odalità di cui all'articolo 11 del 
regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215, e all'ar­
ticolo 29 della presente legge. 

Le opere di competenza dei privati usu­
fruiscono dei concorsi e contributi prev;isti dal­
l'articolo 3 della pre!Sente legge. 

Art. 21. 

(Pubblica 'lttiUtir deile opere di bon,i,f·ica) . 

Le opere pubbliche o private da eseguirsi 
nei territori montani, in quanto necessarie ~i 
fini della presente legge, sono dichiarate di 
pubblica utilità, ed urgenti ed indifferibilj a 
tutti gli effetti di legge. 



Disegni eli legge e relazioni- 1948-52 -98 .- Senato della Repubblica 205(-A 

Quando si tratta di opere di competenza 
privata, il riconoscimento della loro necessità 
ai fini anzidetti, è fatto con .decreto del lVIi­
nistro dell'agricoltura e delle foreste. 

Art. 22. 

( Ope1·e p1··ivatc di intel'esse comune). 

Le opere çli competenza privata, previste 
dal piano generale e interessanti più fondi del 
comprensorio, ovvero le opere che non possono 
essere eseguite in un dato fondo se non subor­
dinatamente ad altre da eseguirsi nei fondi 

·finitimi, possono essere dichiarate di interesse 
con1une con provvedimento del Ministro del­
l'agricoltura e delle foreste, sentiti la Can1era 
di commercio, industria e agricoltura e l'or­
gano regionale competente, e dal Ministro stés,;. 
so affidate al còncessionario delle opere di com­
petenza statale. 

Art. 23. 

(Sostitnzione del consorz-io wi propr'ietar-·i obbliyaU). 

N el · caso di ritardo o di inadempienza del 
proprietario non éoltivatore diretto all'obbligo 
di attuare le direttive fondamentali di trasfor­
mazione dell'agricoltura, ove il Ministro del­
l'agricoltura e delle foreste non ritenga di 
procedere all'espro:priazione; ai sensi dell'arti­
colo 24 della presente legge, il consorzio di bo­
nifica montana si sostituisce agli inadempienti. 

Le modalità e le condizioni della sostituzione 
saranno stabilite con le norme di attuaz.ione. 

Art. 24. 

(EspropJ·iaz·ion:i per inadempienza). 

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste 
può far luogo alla espropriazione totale o par­
ziale del fondo, quando il proprietario non 
aden1pia agli obblighi della trasformazione e 
ne faccia richiesta il consorzio di bonifica mon­
tana, o, in m~ncanza, altro ente che si impegni 
ad attuare il piano offrendo adeguate garanzie. 

Per quanto riguarda il procedin1ento, l' espro­
priazione è regolata dalla legge 25 giugno 1865, 
n. 2359, e successive modificazioni. 
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Art. 22. 

Nei con1prensori di bonirfica montana l'esecu­
zione delle opere di competenza statale, parti­
colarmente ne'i casi in cui abbia la prevalenza 
la sistemazione idraulico-agraria, è fatta, •per 
regola, col n1ezzo della concessione amministra­
tiva a favore di chi abbia un proprio interesse 
diretto o indiretto ai risultati utili della siste­
mazione. 

In particorlare ha titolo alla concessione delle 
opere il consorzio dei proprietari dei terreni da 
sistema1'e, o il proprietario o i proprietari, an­
che se riuniti in società, della maggior parte 
dei terreni. 

Quando 1nanchi l'iniziativa del consorzio o 
dei proprietari della 1naggior parte dei terreni 
da si'Stemare, la concessione può essere fatta a 
Provincie, Comuni e loro consorzi, o a società 

· i1droelettriche interessate direttamente alla si­
stemazione dei comprensori. 

La s0elta tra più aspiranti è fatta insindaca­
bilnlente dal Ministero deH'agricoltura e delle 
foreste, d'intesa con quello dei lavori pubblici 
nel caso trattasi della esecuzione di . opere 
idrauliche, con riguardo alla organizzazione 
tecnico-finanziaria del richiedente e del suo 
specifico interesse ailla buona riuscita della si­
stemazione. 

Art. 23. 

Se la concessione delle opere di siste·mazione 
rende indispensabile di trasferire il possesso 
dei · terreni da sistemare al concessionario delle 
opere stesse, il l\linistro per l'agricoltura e per 
le foreste, nell'atto in cui procede a~Ma conces­
sione o con provvedimenti · successivi, deteT­
mina anche le zone da occuparsi dal concessio­
nario gradualmente in re~azione allo sviluppo 
dei lavori, ne precisa il teTmine di tempo, con 

CAPO IV. 

Dell'esecuzione, del com1Jimento 
e della manutenziDne d,elle opere. 

Art. 25. 

(J!Jsecttz·Ione delle ope1·e d'i conz,petcn.za statale). 

Identico. 

Identico. 

Quando 1nanchi l'iniziativa del consorzw ·o 
dei proprietari della maggior parte dei terreni · 
da sistemare, la concessione può essere fatta a 
Provincie, Comuni e loro consorzi, o ad altri 
enti pubblici o associazioni interessati diret­
tamente alla sistemazione ·dei comprensori. 

La scelta tra più aspiranti è fatta insinda­
cabilmente dal Ministero dell'agricoltura e delle 
foreste, d'intesa con quello dei lavori puhbiici, 
nel caso in cui la concessione abbia per oggetto 
opere idrauliche1 con riguardo alla organizza­
zione tecnico-finanz.iaria del richiedente e del 
suo specifico interesse alla buona riuscita della 
sistemazione. 

Art. 26. 

('l 'nt:sj'erùnento del lJOsses::;o dei te1Tcni dn si8l cnwre) . 

Se la concessione delle opere di bonifica rende 
indispensabile di trasferire il possesso dei ter­
reni da sisten1are al concessionario delle opere · 
stesse, il lVIinistro dell'agricoltura e delle fo­
reste, nell'atto in cui procede alla concessione 
o con provvedimenti successivi, detern1ina an­
che le zone da occuparsi dal concessionario 
gradualmente in reiazione allo sviluppo dei 

. ·lavori, ne precisa il termine d'i tempo, con ri-
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riguardo alla durata dei lavori ed al periodo oc­
corrente al primo avviamento, e stabilisce la 
1nisura della indennità di occupazione. 

Art. 24. 

Nei comprensori di bonifica montana, i pro­
prietari hanno l'obbligo di eseguiTe con i sus"' 
sirdi previsti dall'articolq 4 le opere di interesse 
particolare dei pro;Pri fondi in conformità del 
piano generale di boni;fica nei termini fissati 
dal Ministero dell'agricoltura e delle foreste e · 
previa presentazione di regolare progetto ese­
cutivo. 

Art. 25. 

I proprietari coltivatori diretti sono dispen­
sati dalla presentaz·ione del progetto di mi:glio­
ramento deH~ loro proprietà di cui al preceden­
te articolo 24. 

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste 
può autorizzare il ·COncessionario a procedere, 
in. luogo di essi, alla progettazione ed alla ese­
cuzione del:le opere di siste·mazione. 

Art~ 26. 

Le opere di competenza privata rese neces­
sarie dal piano generale e interessanti più fon­
di del comprensorio, ovvero le opere che non 
possono essere eseguite in un dato fondo se non 
subordinata1nente ad altre da eseguirsi nei fon­
di finitimi, possono essere dichiarate d'interes­
se comune con provvedimento del Ministro del­
l'agricoltura e delle foreste e da · questo affidate 
al concessionario delle opere di competenza sta­
taile. 

Qualora si trovino già concesse le opere di 
eompetenza statale, la coneessione di cui al pre-· 
sente artieolo va fatta allo stesso concessio­
nario. 

Art. 27. 

N el caso di ritardo o di inadempienza del pro­
prietario non eoltivatore diretto all'obbligo di 
attuare il piano di modifiea deill'ordinamento 
produttivo; il Ministro per l'agricoltura e per 
le foreste può autorizzare il consorzio dei pro­
prietari o ·il concessionario delle opere pubbli­
che a sostituirsi, agli inadempienti. 

guardo alla durata dei lavori ed al periodo 
occorrente al primo avviamento, e stabilisce 
la n1isura della indennità di occupazione. 

(Soppr·esso. La materia è riordinata e s'iste­
mata nell'a1·ticolo 18). 

(Articolo soppresso. La materia è riordinata 
e sistemata nell'articolo 18). 

(Articolo trasferitlJ, con 1nodijìche, dopo l'ar­
t?:colo 21 per connessione di materia). 

(Articolo rnodificato e tr-asfeT'Ìto dopo l'arti­
colo 22 per connessione di materia). 
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Con l'atto eli autorizzazione i;l Ministro pre­
cisa i limiti della surrogazione, e, qualora oc-· 
corra la occupazione dell'intero fondo, ·ne sta­
bilisce la durata e fissa l'importo del canone 
dovuto al proprietario. 

Art. 28. 

Il credito per il rimborso del:le spese occorse 
per l'attuazione del piano a carico dell'inadem­
piente è 'assistito dal privilegio sul fondo mi­
gliorato ed il privilegio prende grado dopo l'im­
posta fondiaria e le relative sovraimposte co­
munwli e provinciali. 

Art. 29. 
l 

Il Mini•stro pe1r 1'ag,ricoltura e per le foreste 
può far luogo al:la espropria:nione tota~e o par­
ziale dell fondo, quando il proprrietario rnon col­
tirvatore diretto non dia sufficiente dimostra_, 
zione di 1po:s·sedere le di1s'ponihillità .finanziarie 
:per l'attuazione del 1pliano o non se le procuri 
con ila vendita parz.iale del fondo, ovvero, quan­
do, pur disponendo dei .mezzi finanziari occor­
renti, non adempia agli obblighi deUa trasfor­
mazione. 

L'espropriazione è ordinata a favore del 
Gansorzio, 1Se .questo ne fa,ceia rlichh~sta, o ,in 
mancanza a favor~e .di altro ente che si impegni 
ad attuare il piano offDendo opportune ga­
i'anzie. 

Per quanto 'riguarda il p1roeedimento, l' espro­
priazione è rego1lata dama legg~ · 25 giugno 
1865, n. 2359 e successive modificaz,ioni. 

Art. 30. 
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(Articolo soppress.o essendo la materia già 
disciplinata dall'articolo 30 del testo governa­
tivo). 

(Com'ma modificato e ins.erito nell'arti­
colo 24). 

(Comma s9ppresso). 

(C01nrna identico, trasferito nell'articolo 24). 

Entro se·i mesi da:ll'entrata in vi1gore delira (Ar ticolo 1nodijicato e trasferito dopo l'ar-
·presente Iegge, irr Ministro per l'agri·coltura e ticolo 14). 
per Ire foreste, di ·concerto reon quelli per i la-
vori :pubbHci e ·pe-r il tesOiro, determina quali 
de·i ·Comprensori di bonifica cilaJs,sifi·cati ai ter-
mini del .dec,r.eto legislativo 13 febbraio 1933, 
n. 215, abbiano le caratteri,stirche dei compren-
sori di bo~nifi1ca montana re debbano essere re-
golati dalle norme pe,r essi stabiEte dalla pre-
sente legge. 

Alle zone montane che restino a far parte dei 
comprenso'l'i di bonifica regolati dal decreto 
legislativo 13 febbraio 1933, n. 215, sono ap­
Plicabili, in quanto più favorevolli, le disposi-
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zioni per i territori montani previste dalla pre­
sente ~legge, nei li;miti territoriali da stabilirsi 
con .decr eto del Miri.istro per l' agri,coltura e per 
le fore1cste, di eoncerto ~con quello pe:r i lavori 
1pubbli·ci. 

Art. 31. · 

Per l'esecuzione, n1anutenzione ed eserc1z1o 
delle opere di sistemazione dei territori mon­
tani .possono eostituirsi consorzi tra p:ro:pr:ie­
tari di immobili ~che trag-gano beneficio dalla 
sistemazione. , 

Di regola il perimetro de.l consorzio ·co.incide 
con quello del eom.pren•;o:riio da sistemare, ma 
in un medesimo comprensori-o possono costi­
tuirsi più ·consO!rzi quando siano individuabili 
in e,sso distinte aree di ·interessi o.:riwgenei. 

Questi 1consorzi di s~istemazione -montana so­
no costituiti e disòpli,nati ~secondo le norn1e 
previste per i consorzi di bonifica al titolo V, 
-capo I dell decreto leg,islativo 13 febbraio 1933, 
n. 215. 

Art. 32. 

Il Ministro per l'agricoltura e per le foreste, 
di concerto ~con quello 1per i lavori pubblici, a·c­
c·erta 'COn propr'io dec.reto, 11 compimento delle 
opere eseguite co·me :pubblkhe di competenza 
s:tatàle, a mano a mano che esse risulltino ca­
paci di utile funzionamento. 

Allla manutenzione de]le oper,e, anche dopo 
accertato i'l com.p·i:mento, pr01vvede il Mini:ste­
ro dell'agricoltura e delle foreste se .si tratti eli 
opere di si,stemazione idrau1i,co-fo:restale, con­
sis tenti in rimboschimenti, rinsaldamenti e ope­
-re ~idrau'liche imm.edi.abunente connes,se, ovvero 
il Ministero dei llavori pubblici, o le ailtre am­
mi:n:i.strazioni o ·enti ehe vi siano normalmente 
tenuti a termi:ni del'le dispos.izioni regqlatrici 
delle va:rie categorie . di opere. 

( Comrna tnoclificato e trasferito nell'arti­
colo 16). · 

(Comma soppresso). 

(Comma modificato e trasferito nell'arti­
colo 16). 

Art. 27. 

( Com]J·irnento e rnunutenz·ione delle ope·r e ]Jllbbliche). 

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste, 
di concerto con quello dei lavori pubblici, ac- · 

. certa con proprio decreto, il compimento delle 
opere di competenza statale, a mano a mano 
che esse risultino capaci · di utile funziona­
mento. 

Alla manutenzione delle opere, anche dopo 
accertato il compimento, provvede il Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste, se si tratti di 
opere di sistemazione idraulico-forestale, consi­
stenti in rimboschimi:mti, rinsaldan1enti e opere 
idrauliche immediatamente connesse. Alla n1a­
nutenzione delle altre' opere pubbliche provYe­
dono le amministrazioni dello Stato o gli enti 
che vi siano normalmente tenuti, a termini 
delle disposizioni regolatrici delle varie cate­
gorie di opere. 

In particolare : 

a) , alla manutenzione delle strade provve­
dono lo Stato, le Provincie ed i Comuni, a se­
conda che si tratti di strade nazionali, provin­
ciali, comunali. 
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Art. 33. 

E'seguite h~ opere tpubblioche prevtiste nel pia­
no g.enerale di cui all'arhcolo 19, . i1 Ministro 
per l'agricoltura e per le foreste fa procedere 
da apposita cornmissione formata da tecnici 
delll' Amministrazione delle 'fO!reste, .dell'agricol­
tura e de'i lavori pubblid all'aoce.rtamento dei 
risu'ltati generali 'conseguiti al fine di stabilire 
S'e le ope.re compiute siano o 11neno sufficienti a 
promuovere il riassetto economico del eom­
prensorio. 

In .caso affermativo, provv.ede a dichiarare utl­
timata la sistemazione, ·con la conseguenza che 
nessuna ulteriore opera, . ancorchè resa neces­
sar,ia da cause di forza maggiore, può più es-

Senato della Repubblica -- 2054-A 

All'uopo il Ministero dell'agricolhn·a e delle 
foreste, nell'atto in cui accerta il con1pin1ento 
della strada, ne determina, di concerto col Mi­
nister~ dei lavori pubblici, i caratteri e stabi­
lisce l'ente che è tenuto a provvedere alla ma­
nutenzione; 

b) alla manutenzione delle opere di difesa 
idraulica, classificabili in una delle cinque ca­
tegorie previste' dal testo unico 25 luglio 1904, 
n. 523, provvedono gli enti obbligati ai s~nsi 
dello stesso testo unico e disposizioni succes­
sive. L'appartenenzq,_ delle opere ad una o ad 
altra categoria di opere pubbliche è dichiarata 
dal :Ministero dell'agricoltura e delle foreste, 
di concerto col Ministero dei lavori pubblici; 

c) alla manutenzione delle opere edilizie, 
quando costituiscano centri di sede di pubblici 
servizi o centri residenziali delle popolazioni, 
provvede. il Comune che v.i ha interesse. 

All'uopo, il Ministro dell'interno, su pro­
posta del Ministro dell'agricoltura e delle fo­
reste, provvede o all'erezione in Comune del 
nuovo centro o alla sua aggregazione al Co­
mune, nel cui territorio ricade il nuovo abi­
tato; 

d) alla manutenzione ed esercizio delle te­
lefer.iche, delle opere irrigue ed in genere di 
ogni altra opera eseguita cmne pubblica, prov­
vede il consorzio dei proprietari, o, in difetto, il 
Ministero dell'agricoltura e delle foreste, salvo 
a rivalersi della spesa autorizzata, a carico 
degli interessati. 

Art. 28. 

(Dicllùtnt .z iou e eli ·uUimazlo11 e deila boni_Ncn) . 

Esegu~te le· opere di competenza statale pre­
viste nel piano generale, di cui all'articolo 17, 
il :Ministro dell'agricoltura e delle foreste fa 
procedere da apposita commissione formata 
tla tecnici dell' An1ministrazione delle fore­
ste, dell'agricoltura e dei lavori pubblici al­
l'accertainento dei risultati generali conseguiti 
al fine di stabilire se le opere compiute siano 
o. meno sufficienti a promuovere iL riassetto 
economico del comprensorio. 

Identico. 
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ser.e assunta dallo Stato, in v1rtù de11a presente 
legge, senza una nuova .classificazione del ter­
I'Ii,torio1 in !comprensorio di bonifka montana. 
È fatta .so,ltanto eocez:ione per la ricostituzione 
degli i,mpianti mec,caniCJi per il prosciugamento 
o per la irrigazione dei te1rreni, . quando la ne­
cesrsità della rkostituzione non dipenda, a giu­
dizio dell Ministro 'per l'agricoltura e per Je fo­
reste, da difetto di manutenzione da parte del­
l'ente ·che vi era obbligato. 

Art. 34. 

Le quote a ~carico dei 'pro.prietari nella spesa: 
d'.i esecuzione, manutenz,ione ed es~er·cizio delle 
ope1r.e pubbliche di :bonifica, quelle dovute tper 
la esecuzione e ~conservaz.ione di opere di inte­
resse .comune a :più fondi, nonchè le quote e i 
contributi cui i consorziati sono tenuti per lo 
adempimento dei fini istituzionali dei consorzi, 
come il debito per il rimborso di ;spese soste­
nute in · sede di surrogazione dei consorzi stessi 
ai conso:rziati inadempienti, costituiscono oneri 
reali sui fondi · e sono esigibili con le norme 
ed il privilegio stabiliti per l'imposta fondiaria 
prend_endo ·• grado immediatamente dopo tale 
impos~. e le relative sovrimposie provinciali 
e comunali. 

AHa ris1co.ssione si procede eon le norme che 
regolano la esazione de'Ile imposte dirette. 

Art. 35. 

Le opere pubbiliche o 'Private da ese1guirsi nei 
territori montani, in quanto necessarie ai fini 
prev·i!sti daana presente legge, sono cons;idell'ate 

. di ,pubbUca utilità. 
Quando 'si tratta di opere di competenza pri­

. vata il .riconos·cimento della loro necessità ai 
fi,ni anzidetti, è fatto 'con decreto del MinistTo 
per 1'agr<icoltura e per le foreste. 

Art. 29. 

( On e1·i 1·eaZi sui fond·i). 

Le quote a carico dei proprietari . nella spesa 
di esecuzione, manutenzione ed esercizio delle 
opere di competenza dello Stato, quelle dovute 
per la esecuzione e . conservazione di opere di 
interesse comune a .più fondi, nonchè le quote 
e i contributi cui i consorziati sono tenuti in 
applicazione della presente legge e per l'adem­
pimento dei fm1 istituzionali dei consorzi, come 
il debito per il rimborso di spese sostenute in 
sede di surrogazione dei consorzi stessi ai con­
sorziati inadempienti, costituiscono oneTi reali 
sui fondi . e sono esigibili con le norme ed il 
privilegio stabiliti per l'imposta fondiaria 
prendendo grado immediatamente dopo tale 
imposta e le relative sovrimposte provinciali 
e comunali. 

Identico. 

(Articolo 'fnodificato ,e trasferito dopO l'a1'­
ticolo 20 clel nuovo testo). · 

Art. 30. 

(Attribuzione ad altri consor-zi delle funzioni 

dei consor-zi d'i bonifica e di p1·evenzione). 

Le funzioni dei consorzi di prevenzione e 
quelle dei · consorzi di bonifica montana possono 
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essere assunte da qualsiasi aìtro consorzio an1-
Ininistrativo esistente, quando ne sia ricono­
s-ciuta l'doneità con decreto del Ministro del­
l'agricoltura e delle foreste, da emanare di 
concerto con quello dei lavori pubbhci. 

TITOLO V. 

]}ISPOSIZIO NI FINANZIAR.IE 

Art. 31. 

(A~ttorizzaz-ioni di spesa). 

Per far fronte agli oneri previsti dalla pre­
sente legge è autorizzata la spe;sa complessiva 
di quattro miliardi di lire, da iscriversi nello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'agricoìtura e delle foreste per l'esercizio 
1952-53. 

Nei successivi stati di previsione sarà de­
terminato l'ammontare della spesa autorizzata 
per i singoli esercizi, spesa che per gli esercizi 
1953-54, 1954-55, 1955-56, 1956-57 non potrà 
essere inferiore ai sette miliardi annui. 

Le som1ne di cui ai precedenti comn1i, even­
tualmente non utilizzate nell'esercizio, saranno 
portate in aumento delle disponibilità degli 
eserdzi successivi. 

Per l'esercizio ,finanziario 1952-53 la som1na 
di ljre quattro n1iliardi vdene così ripartita: 

a) lire un miliardo per la concessione di 
anticipazioni agli Istituti di credito agrario d1i 
1niglioramento per gli scopi di cui all'articolo 2 
della preF'ente legge ; _ 

b) lire un 1niliardo all' Aziienda di Stato 
per le foreste demaniali per gli scopi di cui 
agli articoli 6 e 7 ; 

c) lire un miliardo per l'esecuzione' di opere 
pubbliche di bonifica montana dci. cui agli ar­
ticoli 19 e 20; 

d) lire un miliardo per la concessione di 
contributi e concorsi di cui agli articoli 3, 4, 5 
e 32 e delle anticipaz1ioni di cui all'articolo 18. 

Per gli esercizi finanziari successivi, sino 
al 1956-57, la somma minima di lire sette' 
n1iliardi sarà così ripartita: 

a) l'ire due miliardi per la concessione di 
anticipazioni agli istituti di credito agrario 
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di miglioramento per gli scopi di cui all'arti­
colo 2 della presente legge; · 

b) lire due miliardi all'Azienda di Stato 
per le foreste demaniali pe·r gli s.copi di cui 
agli articoli 6 e 7 ; 

c) lire un miliardo e mezzo per l' esecu-
7JÌone di opere pubbliche di bonifica montana 
di cui agli articoli 19 e 20; 

d) lire un miliardo e m·ezzo per la conces­
sione di contributi e concorsi di cui agli ar­
ticoli 3, 4, 5 e 32 ·e delle anticipaz1ioni di cui 
all'articolo 18. 

Art. 32. 

(111/·utui per l'eseC'ltz·ione delle opere ). 

La Cassa depositi e prestiti, gli istituti di 
credito · di diritto pubblico e, in genere, tuttli 
gli istituti di creàito e di previdenza e dì assi­
curazioni sociali sono autorrizzati a concedere 
mutui ad enti ·e a privati, singoli o associati, 
per l'esecuzione delle opere pubbliche e private 
di bonifica dei territo11i montani. 

Per la riscGssione dei loro crediti gli istituti 
mutuanti sono surrogati nei diritti spettanti 
a1i mutuatari, ai termini dell'articolo 29 della 
presente ·legge. 

Le disposizioni contenute negli articoli 78, 
79, 80 e 81 del regio decreto 13 febbraio 1933, 
n. 215, sono estese ai consorzi di bonifica 
montana. 

TITOLO VI. 

DISPOSTZIO NI VAR,TE 

Art. 33. 

( lHrez:Imic ur1w1·nle ]JC1' l'cormnmia mrmtnna 
e ver le · foreste). 

La Direzione generale delle foreste, presso 
il Ministero dell'agricoltura e delle foreste, as­
sume la denom1inazione di Direzione generale 
per l'economia montana e per le foreste·. Oltre 
le funzioni fin qui esercitate, alla suddetta Di­
rezione generale spetta anche il compito ·di 
presiedere e coordinare tutte le attività con­
template dalla presente legge e di gestire 
fondi dei quali è prevista l'erogazione. 
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TITOLO III. 

. DISPOSIZIONI VARIE 

Art. 36. 

I terreni comunque rimbos·chiti a tota;le ca­
rico del'lo .Stato SO'no espropriati a favore del­
l' Azienda di Stato per ,le f·oreste demaniali 
quando siano situati in attiguità a terreni di 
proprietà de1Tl' Azienda ,stessa oppure ·costitUl­
IS·cano un com,prensorio bos:cato di estensione 
suffkiente a formar·e una unità te,cnica ammi ... 
~nistrativa autonoma · o possano essere conve­
nientemente assunti in gestione da un ufficio 
viciniore dell'Azienda. 

Per quanto riguarda il :procedimento, la 
espropria:21.ione è regolata dalla legge 25 gin­
gno 1865, n. 2359 e successive modifkaz.ioni. 

Alla s:pesa ,relativa . si provv·ede con i fondi 
normali di bi:lancio dell'Azienda entro i rrimiti 
fi·ssati annualm~:mte dali suo Consiglio d'am­
m.inì.strazione e per 1' eventuale eccedenza con 
.i fondi di cui all'arti,colo 12 della presente 
legg'e; 

Art. 37. 

Le comunioni fa~ni1liari delle regioni di mon­
tagna nelll'eserd'Zio del1''i,n:dus.tri:a a:gro-.si,lvo­
pastoralle continuano a godeTe e ad ammini­
strare i loro ben! aviti in conformità dei ri­
spettivi statuti o ~consuetudini, dconos·ciuti dal 
diritto anteriore sotto cui sorsero. 

Ari. 3S. 

Ai terrjtori n1ontani sono estese, tn ogni ten1-
po e con le stesse ·modalità, le agevolazionli fi­
g.cali vi1genti in ·materia d'imposta terreni e di 
imposta sui redditi agrari, nonchè queUe rela-
tive ai ·con tributi uni,fica ti ù1 agri·coltura. 

Art. 39. 

La Direzione generale delle foreste, presso i1 
Ministero dell'agricolltura e de!lile fore!S~e, assu­
me la denominazione di Direzione generale per 
l'econom·ia montana e per le foreste. Oltre le 
funzioni fin qui eserdtate, alla suddetta Dire­
zione generale .s·pe;tta anche n compito di pre-

Senato della · Repubblica -- 2054-A 

(A T tic o lo mocl'ificato e trasferito dopo l'aTti­
colo 6 per connessione di rnateria). 

SoppTesso. 

(Articolo mo'dificato e l'ro,sferito, p e1' connes­
sione di 1nater'ia, dopo l'articolo 7 del nuovo 
testo). 

(Articolo trasferito, con modifiche, dopo l'ar­
ticolo 32). 
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.s·iedere e ·coordinare tutte le attività contem ... 
plate dalla presente legge ·e di gestire i fondi 
dei quaJli, con essa, è prevista ,l'erogazione, fer­
me rimanendo le attribuzioni dell' Amminist,ra­
z,ione dei lavori pubbli,ci per quanto riguarda 
le opere pubbliche di sua ·competenza nei terri­
tori montani. 

· Sono sottoposte al preventivo esan1e e pa­
rer~e dei Comitati regionali delle foreste con1..: 
petenti per te,rr:itor,io, di cui aTl'artic01lo 7 del 
decr'€to legis·latirvo 12 ·marzo 1948, n. 804 le 
proposte e decisioni contemp;late dalla presente 
legge per le quali è opportuno sentire anche 
i.l parere deHe ·popolazioni montane i·mtere.s­
sate. 

Alle riunioni dei Comitati regionali de~lle fo­
reste, durante le qualli sono trattat·e le mater.ie 
di ·cui al pTe1cedente .comma partecipano all'uo­
po, .con voto eonsUJltivo, anche due esperti de~ 
signati .dalla Camera di ·commercio, indus.trìa 
e agricoltura nella 1cui ogi urisdizione riocade la 
1J.Tiag1g,ior .parte del territorio al quale si rife­
r.isce :l'argomento in dis·cussione, ·scelti fra i 
proprietari ter.rieri, allevatori, eec. dellla plaga 
e che, per la loro particollare -competenza, siano 
in g-rado di a·pportaTe un utile contributo al­
l'esan1e della qu:estione oggetto dellla tratta­
zione. 

Senato clella Repubblica -- 2054-A 

Soppresso. 

Art. 34. 

(Ayevolnzioni fiswli). 

Glj atti costitutivi, di attuazione c (li prirr10 
stabilirnento dei consorzi previsti dalla pre­
sente legge e gli atti e contratti successivi che 
occo:rrano per l'esecuzione delle opere affidate 
ai consorzi stessi, sono soggetti all'imposta 
fissa di registro, salva la corresponsione dei 
diritti c compensi spettanti agli uffioi finan= 
ziari. 

Art. 35. 

(Agevola,z·-i01vi f'iscaU pe1· trasferimenti e lJennute). 

Sino al 30 giugno 1957, nei territori mon­
tani i trasferimenti di proprietà e gli atti di 
permuta di fondi rustici, fatti a sco:po di ar-
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Art. 41. 

Entro tre mesi dall'entrata in vigore della 
pre.sent~ legge, con decreto del Capo deiUo Stato, 
su proposta del Ministro per ['agrieoltura e 
per h~ foreste di concerto eon gli altri Ministri 
interessati, e udito i1l Consiglio dei mini!Stri~ 
saranno emanate le relative norme integrative 
e di attuazione. 

rotondamento o di accorpamento di piccole pro­
prietà coltivatrici, sono soggetti all'imposta di 
registro e di trascrizione ipotecaria nella mi­
sura fissa di lire 500. 

La rispondenza dell'atto allo scopo dell'ar-
' rotondamento o dell'accorpan1ento è accertata 

dalle Commissioni, di cui all'articolo l, comma 
quarto, del decreto legislativo 24 febbraio 1948, 
n. 114, concernente provvidenze a favore della 
piccola proprietà contadina, modificate dalla 
legge 20 novembre 1951, n. 1354. Le predètte 
Commissioni sono integrate, a tal fine, dal­
l'Ispettore ripartimentale delle foreste. 

Per gli scopi di cui al comma precedente le 
predette Com1nissioni continueranno comunque 
a funzionare sino al 30 giugno 1957. 

Art. 36. 

(Regolam ento d'esccu~ione). 

Identico. 





Disegni di legge e relaz2~oni- 1948-52 - 111 -- Senato della Repubblica -- 2054-A 

Articoli 
richiamanti 

2 

3 

3 

APPENDICE 

I_jEGGI RICHIAMATE NEL TESTO DEL DISEGNO DI LEGGE 

APPROVATO ;DALLA COMMISSIONE 

LEGGI E ARTICOLI RICHIAMATI 

Regio deereto-legge 4 aprile 1939, n. 589: 
« Revisjone generale degli estimi dei teneni ». 

Decreto legislativo 12 maggio 1947, n. 356: 
« Rivalutazioi1e degli estimi eatasti1li doi ter­
reni e del re(Y:lito agrario >> . 

Ultimo comma dell'artieolo o del regio 
decreto 5 maggio 1910, n. 472: «Regolamento 
per la esecuzione del1e leggi ;.;nl credito fon­
diario »: «Gli immobili destinati a.l servi.zio 
di un'industria, vengono accettati a garanzia 
pel valore ehe possono avere, detratto l'im­
porto della. spesa che potrebbe oecorrere per 
ridurli a.d uso eomune )). 

Regio tlecreto 23 dicembre 1923, n. 3267: 
<1 Riordinamento e rjforma; della legisl:t.zione 
in materia ili boschi e eli terreni montani \), 

Art. 16. -- Gli estimi di terreni vincolati, 
che nella formazione del cata.sto siano stati 
applicati senza tener conto degli effetti (lei 
vincolo, saranno riveduti e ridotti in propor­
.zione della diminu.zione di rellclit.n causata 
dal vincole stesso . 

Art. 5S. - I terreni privati, compresi nei 
perimetri d.ei bacini montani, ehe dai loro 
prvprietari siano rimbosehiti e mantenuti 
regolarmente a bosco, secondo il piano ·<li 
coltura e di conservazione di cui al terzo 
comma dell'articolo 54, sono esenti dallrt 
imposta fondiaria erariale e dalla sovrimpo­
sta provii1eiale e comunale per anni 4-0, 
quando si tratti di bosrhi d'alto fusto, e 
per 15, quando si tratti di boschi cedui. 

L'imposta sgravata non darà luogo a 
reimposizione nelle Provincie nello quali non 
è stato attivato il nuovo catasto rustico, 
c fino a ehe in esse sono in vigore gli antichi 
catasti; di essa sarà fatta pro~orzio\1ale 

Articoli 
richiamanti 
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. J.EGGI E ARTICOLI RICHIAMATI 

riduzione in ordine al contingente stabilito 
dalla legge del 14 luglio 1864, n. 1831. 

L'6senzione dalla sovrimposta comunale 
non potrà mai superare l'uno per cento 
dell'ammontare della sovrimpostn. medesima 
nei singoli Comuni .. 

Lo sgravio e l'esenzione si otterranno 
annualmente mediante domancla in carta 
semplice rivolta all'Agenzia delle imposte, 
corredata, di certificato, pure in carta libera, 
dell'Ispettorato forestale comprovante l'ese­
cÙzione del Ja.voro di rimboschimento e la 
sna eonservazione in eonformità del relativo 
piano di coltura. 

L'Ispettorato. suddetto è tenuto a rila ­
sciare tale certjficato. previo, ove occorra, 
accertamento a spese dello Stato-: 

A.Tt . 90. - Gli uffici clel Genio civile e 
quelli forestali trasmett_ono gli atti della 
istruttoria al Ministero competente, il quale 
provvede all'approvazione dei progetti, e 
restituisce, ovo nulla osti, la convenzione 
a.ll'ufficw competente, porchè, previa tra­
scrizione su carta legale, venga accettata e 
sottoscritta dal richiedente la concessione. 
La firma dovrà essere autentica.ta dal fun­
zionario dell'ufficio delegato ai contratti. 

L'Ufficio rimette poi l'atto al Ministero 
competente, che, d'intesa .col Ministero delle 
fìnan.ze, provvede con fotmalo decreto alla 
d.efinitiva concessione, determinando in base 
~Ila. spesa risultante dal progetto, aumentata. 
fino al 20 per conto, l'importo che, in misura 
invariabile e qualunque sia per risultare 
l 'effettivo costo dei lavori previsti. salvo 
quanto dispone il successivo articolo 93, 
dovrà essere corrie-posto al concessionario 
in quel numero di annualità che saranno 
stabilite nella convenzione, in relazione agli 
stanziamenti di bilam·io. 
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Articoli J,I~CiGJ~ E AH.TICOJ,J H.ICHIAì\lATJ 
I'ichia:rnant i 

3 Art;. 91. - Emanato il decreto di conces -
sione si provvede, con le norme . e secondo 
la competenza segnata dagli articoli 62, 63 
e 64 del regio decreto 30 dieembre 1923, 
n. 3267, alla. compilazione, pubblicazione e 
successiva approvazione degli elenchi d-ei ter­
reni compresi nel perimetro eonsiderato dal 
progetto preso a base della concessione. 

3 Regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215: 
<<Nuove norme per la bonifica integrale>>. 

Art. 43. -· Possono essere sussidiate dal 
Ministero dell'agricoltura e delle foreste, o 
agevolate con mutui godenti del concorso 
dello Stato negli interessi, le opere di siste­
ma.zione idrauJica e idraulico-agraria dei 
terreni; di ricerca, provvista e utili.z.za.zione 
delle acque a scopo agricolo o potabile; la 
costru.zione e il riattamento di strade pode­
rali e interpoderali e le teleferiche che pos­
sano sostituir le; le costruzioni e il riattamento 
di fabbricati o borgate rurali; i dissodamenti. 
con me.zzi meccanici o con esplosivi; le opere 
occorrenti per la trasformazione da termica 
ad elettrica dell'energia motrice ed impianti 
idrovori;le opere di miglioramento fondiario 
dei paseoli montani; le piantagioni e in genere 
ogni miglioramento fondiario, eseguibile a 
vantaggio di uno o più fondi, indipenden­
temente da un piano generale di bonifica .. 
Possono pure essere sussidiati: a) gli impianti 
di cabine di trasformazione e di linee fisse 
o mobili di dist:fibuzione di energia elettrica 
ad uso agricolo, nonchè i macchinari elettrici 
di utilizzazione dell'{:mergia; b) gli appa.rec­
c:hi meccanici per il dissodamento dei terreni. 
Il sussidio per l'acquisto di macchinario o 
di altre cose mobili può essere concesso 
soltanto se il richiedente si impegni con 
adeguate . garan.zie, a non distoglierli. dal 
previsto impiego prima che sia ·trascorso il 
termine prescritto dal Ministero. Il Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste, sentita la 
sezione agraria e forestale del Consiglio pro­
vineiale dell'economia corporativa, potrà 
limitare per ciascuna provincia o parte di 
provincia le categorie di opere che possono 
godere del sussidio o del concorso negli inte­
ressi dei mutui. Sentita la. sezione stessa, 
determinerà le zone comprendenti i pascoli 
da considerare montani. 

3 Art: 44. - Il sussidio dello Stato per le 
opere di cui all'articolo precedente è normal­
mente del ter.zo della spesa, ma pu~ essere 
portato fino al 38 per cento quando si tratti 
di miglioramenti fondiari, di pascoli montani 

Articoli J,]iJGGJ!j E ARTICOJ..~I RICHIAMA'I'I 
richiamanti 

o quando le opere sussidiabili ricadano nella 
Italia meridionale, nelle I sole, nella Venezia. 
Giulia, nella Maremma Toscana o nel Lazio. 

Nella spesa di costruzione degli acquedotti 
rurali lo Stato concorre nella misura del 
75 per cento. 

Nella spesa di impianto di cabine di tra­
sformazione e di linee fisse o m o bili di distri­
bu.zione dell'energia elettrica ad uso agri­
colo, lo Stato concorre nella misura del 
45 per cento, e nella spesa dei macchinari 
elettrici di utili.z.zazione dell'energia stessa 
o di apparecchi meccanici di dissodamento 
nella misura del 25 per cento. 

Tuttavia, in relazione ai preveditili risul­
tati del miglioramento fondiario, il contri­
buto dello Stato può essere diminuito fino 
al lO per cento della spAsa dell'opera. 

3 Art. 45. - Qualora il sussidio o il credito 
di favore previsto all'articolo 4-3 venga accor­
dato a chi non sia proprietario o possessore 
dei tP-rreni migliorati e l'opera, l'impianto 
o l'apparecchiO sussidiato siano suscettibili 
di esercizio lucrativo, il Ministero dell'agri­
coltura e delle foreste fissa le modalità di 
determinazione delle tariffe di uso e di perio­
<lica revisione delle medesime, nonchè even­
tualmente le modalità di riscatto da parto · 
(lei proprietari inter~ssati. 

Se si tratta di opere irrigue, il Ministero 
può imporre a carico dei terreni suscettibili . 
di irrigazione il contributo di miglioria pre­
vir;to dagli artl.eoli 48,· n. 2 e 56 del decreto-­
legge 9 ottobre 1919, n. 2.161. 

3 A.Tt. 46. - Non possono essere conr.er;si 
mutui e prestiti di miglioramento, eol con­
corso dello Stato negli interessi, se non per 
le opere e per le spese di cui all'articolo 43. 

Nulla è tuttavia innovato per le opera­
.zioni di credito agrario di miglioramento, 
di cui all'articolo 3, ultimo comma, nn. l 
e 2, della legge 29 luglio 1927, n. 1509. 

Quando il concorso dello Stato negli inte­
ressi, ragguagliato in capitale, sia inferiorn 
al sussidio rioonosciuto assegnabile a termini 
dei precedenti articoli, può essere concet<1·m, 
come sussidio, la differenza. 

Quando il suddetto concorso risulti invece 
superiore, esso potrà venire ridotto fmo a.d 
eg u:;gliareil sussidio riconosciuto assegnabile. 

È tJuttavia consentito il cum:ulo dell'intero 
sussjdio con il concorso nel pagamento degli 
interessi, nei mutui di cui agli articoli 78 e 80. 

3 A.·rt. , 47. - Il Ministero dell'a.gricoltnra e 
<lelle foreste è autorizzato a eompiere e a 
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suss1diare gli studi e le ricert~he, anche speri­
mentali, occorrerti per il migliore indirizzo 
tecnico delle opere sussidiabili a' termini 
degli articoli precedenti. 

Art. 9 della legge 23 aprile 1949, n. 165: 
« Rientrano nelle opere di miglioramento 
fondiario, sia agli effetti dell'applicazione 
delle norme per la bonifica integrale, appro­
vate con regio decreto 13 febbraio 1933, 
n. 215; e successive modificazioni ed inte­
grazioni, sia· agli effetti delle disposizioni 
sul credito agrario di miglioramento: 

n) le opere edili, gli impianti ed attrez­
zature occorrenti per la conservazione, l~ 

lavorazione e Ja trasformazione dei prodotti 
agricoli e armentizi e per l'allevamento ed 
il ricovero del bestiame, sempre che tali 
opere; impianti ed attrezzature siano di po­
tenzialità non eccedente il fabbisogno della 
azienda agricola a cui debbono servire e si 
inseriscano nella struttura della · Azienda 
stessa in modo da formare, con gli altri fat­
tori produttivi, un complesso organico uni­
tario, nonchè le opere, gli impianti ed il 
macchinario di cui all'articolo 43 del decreto 
13 febbraio 1933, n. 215; 

b) la costruzione, l'acquisto, l'amplia­
mento, il riattamento e l'attrezzatura, da 
parte di enti di coloni.'lzazione di cooperative 
agricole, compresi i consorzi agrari, di sta­
bilimenti per la conservazione, lavorazione e 
trasformazione di prodotti agricoli, nor.chè -
quando l'ente interessato si proponga la 
integrale utilizzazione dei prodotti stessi -
per la conservazione, lavorazione e trasfor­
mazione dei relativi sottoprodotti. 

La rispondenza delle opere, impianti ed 
attrezzature ai requisiti prescritti nella let­
tera a) del comma precedente è giudicata 
insindacabilmente dall'ispettore comparti­
mentale dell'agricoltura competente per ter­
ritorio, salvo che il loro importo sia superiore 
al limite massimo di lire 5 miliòni, nel qual 
caso tale insindacabile giudizio è demandato 
ai fini della concessione dei sussidi di cui 
alla legge di bonifica, al Ministero della 
agricoltura e delle foreste l>. 

Regio decreto 23 dicembre 1923, n. 3267: 
« Riordinamento e riforma della legislazione 
in materia di boschi e di terreni montani ». 

Art. 139. - Contro la deliberazione del 
Comitato forestale relativa all'approvazione 
dei piani economici è ammesso · ricorso nel 
termine di 30 giorni, dalla comunicazione 
del provvedimento, al Ministero per l'econo-
mia nazionali:'. · 

N. 2054-A .c. 15. 
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Art. 150. - Le deliberazioni della Com­
missione non sono valiò.e se non con l'inter­
vento di tre membri. 

I membri supplenti possono intervenire 
alle sedute, ma prendono parte alle vota­
zioni solo in caso di assenza o impedimento 
dei membri effettivi. 

Alle sedute della Commissione interviene 
anche il direttore dell'azienda, con voto · 
consultivo. 

Art. 155. - La responsabilità attribuita 
al direttore e alla Commissione in forza 
dell'articolo precedente, non esonera i di­
pendenti da quella in cui essi personal­
mente incorrono per azioni od omissioni, 
tenuto conto delle attribuzioni loro conferite 
dal regolamento speciale. 

Regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215: 
«Nuove norme per la bonifica integrale». 

Art. 108. - Per un periodo di 5 anni, a 
partire dall'entrata in vigore del presente 
deNeto, il Ministero dell'agricoltura e delle 
foreste . ha facoltà di affidare in concessione 
a persone giuridiche o fisiche gli studi e le 
ricerche, anche sperimentali, necessari alla 
redazione del pia'no generaie e dei progetti 
di bonifica, nonchèla compilazione del piano 
e dei progetti stessi. Quando si valga di tale 

'facoltà, gli studi, le ricerche, i progetti sa­
ranno considerati come parte integrante 
delle opere da eseguire e formeranno oggetto 
di s-eparate concessioni. La spesa relativa 

_è anticipata dallo Stato, il quale si rivale 
della quota a carico degli interessati quando 
provvede alla concessione dei lotti di lavori. 
Il consorzio dei proprietari . e, in mancanza, 
la Federazione provinciale degli agricoltori 
della Provincia, in .cui ricade la maggior 
parte del comprensorio, saranno chiamati 
a dar parere, sui piani e progetti la cui :reda­
zione sia stata assunta in concessione da 
persona diversa daj proprietari, singoli o · 
r~_Jmiti in consorzio. 

Legge 29 aprile 1949, n. 246: «Provvedi­
menti in materia di avviamento al lavoro 
e di assistenza ai . lavoratori disoccupati 
(Cantieri scuola di rimboschimento, siste­
mazione montana è c~stru.zioni di opere 
di pubblica utilità.))); 

« Art. 45. - Il Ministero per il lavoro e 
la previdenza sociale, nei casi' e con le mo­
dalità stabilite nel presente titolo, promuove 
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direttamente od autorizza l'istitu.zione di 
corsi di qualifica.zione e riquali:ficazione 
per disoccupati, per lavoratori in sopran­
uumero nelle aziende e per emigrandi, nonchè 
l'apertura di cantieri--:-scuola per disoccu­
pati, per l'attività forestale e vivaistica, 
di rimboschimento, di sistemazione mon­
tana e di costruzione di opere di pubblica 
utilità. 

Art. 59. --: Il Ministro per il lavoro e la 
previden.za sociale, di concerto con il Mi­
nistro per l'agricoltura e le foreste e con 
quello per i lavori . pubblici, a seconda della 
materia, promuove direttamente e auto­
rizza, in zone ove la disoccu:pa.zione sia 
particolarmente accentuata, l'apertura di 
cantieri-scuola per disoccupati, per l'atti­
vità forestale e vivaistica, di rimboschimen­
to, di sistemazione montana e di costruzione 
di opere di pubblica utilità. 

Ai Ministeri dell'agricoltura e delle foreste 
e dei lavori pubblici ed ai loro uffici perrfe­
rici, nell'àmbito delle rispettive competenze, 
è demandato il compito dell'approvazione 
dei progetti, della sorveglian.za tecnica e 
ilei collaudo delle opere eseguite nei can­
tieri di cui al presente articolo. 

I . detti Minister~ ed uffici I,eriferici, a 
richiesta del Ministero del lavoro e della 
previden.za sociale, forniranno altresì la 
assistenza tecnica ai detti cantieri. 

Il Ministro per il lavoro e la previdenza . 
· sociale stabilisce le modalità organizzative 

dei cantieri-scuola». 

Legge 25 giug-qo 1865, n. 2359: << Espro­
priazioni per pubblica utilità». 

Decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato. 7 genmtio 1947, n. 12: ccEsenzioni 
da imposta fondiaria e sul reddito agrario 
per i terreni montani»: 

«A deoorrere dal l 0 gennaio 194 7 è con­
cessa l'esenzione dall'imposta fondiaria e 
da quella _sul reddito agrario per i terreni 
situati ad una altitudine non inferiore ai 
700 metri sul livello del mare: La stessa 
esenzione è concessa anche per i terreni 
rappresentati da particelle catastali o sezio­
nali o denominazioni equivalenti che si 
trovino soltanto -in parte alla predetta alti­
tudine·. , · 

.Allo sgravio di dette imposte provvede 
d'ufficio l'Amministrazione finanziaria salvo 
che il territorio . comunale sia posto soltanto 
in parte ad altitudine non inferiore a 700 me-

Articoli 
richiamanti 

8 

9 

15 

16 

18 

Senato della Repubblica .. - 20fi4.:..;.A 

:LEGGE E ARTICOLI RICHIAMATI 

tri sul livello del mare, nel qual caso l'esen­
zione stessa deve essere chiesta ·dagli inte­
ressati o per essi globalmente dal Comune, 
con domanda documentata da presentarsi 
entro tre mesi dalla pubblica.zioe dei ruoli. 
Le domande prodotte oltre ta1e termine han­
no effetto dalla data di presentazione». 

Legge 13 giugno 1942, n. 1063: «Esonero 
o riduzione dei contributi unificati in agri­
coltura a favore dei datori di lavoro e dei 
lavoratori per i terreni ubicati in mon­
tagna o in altre zone elevate a scarso red­
dito». .Articolo l (primo comma): <<Dal 
l 0 gennaio 1942 è concessa -l 'esenzione dal 
pagamento dei contributi previsti dal regio 
decreto-legge 28 novembre 1938, n. 2138, 
applicati col sistema unificato agli agricol­
tori ed ai lavoratori dell'agricoltura, limita­
tamente ai terreni ubicati in montagna 
ad una altitudine superiore ai metri 800 
sul livello del mare ». 

Gli articoli 139 e 155 del regio decreto 
23 dicembre 1923, n. 3287, sono già stati 
riportati in corrispondenza del richiamo 4. 

Art. 157. - Il prefetto, nel caso di Comuni 
e di enti morali appartenenti alla stessa 
Provincia, ed il Ministro per ]'economia 
nazionale nel caso di Comuni e di enti m o­
rali appartenenti a più provincie possono, 
su proposta dei . competenti Comitati fore­
stali, costituire consorzi obbligatori per 
provvedere alla direzione tecnica dei patri­
moni silvo-pastorali limitrofi, determinan­
done la circoscrizione. 

Il decreto di costituzione del consorzio 
determinerà la com.posizioile della rappre­
sentan.za consorziale e il riparto della spesa 
per il mantenimento del consorzio. 

I consorzi costituiti sia volontariamente 
sia coattivamente godranno dei contributi 
statali di cui all'articolo 139. 

Sono escluse da tali benefici le coopera­
tive e le società commerciali. 

Vedere Titolo II del regio decreto-]egge 
30 dicembre 1923, n. 3267. 

Vedere Titolo V del regio deoreto 13 feb­
braio 1933, n. 215. 

Procedura per il vincolo e lo svincolo dei 
terreni: 

Vedere articoli 8,9,10,14 (vincolo); 4,5, 
6,12,13 (svincolo) della legge forestale del 
1923. 
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Regio decreto-legge 30 dicembre 1923, 
n. 3267: 

Art. 39. - Le opere di sistema..zione dei 
bacini montani sono eseguite a cura e spese 
dello Stato. 

Tali opere si distinguono in due categorie: 

l 0 opere di sistemazione idraulico-fore­
stale, consistenti in rimboschimenti, rinsal­
damenti e opere costruttive immediata­
mente connesse; 

2° altre opere idrauliche eventua]mente 
occorrenti. 

Le prime sono di competenza del Mini­
stero dell'economia nazionale che vi prov­
vede con fondi stanziati nel proprio bilancio 
e con l'opera del Corpo reale delle foreste; 
le seconde sono di competenza del Mini­
stero dei lavori pubblici, che vi provvede 
con fondi stanziati nel proprio bilancio e 
con l'opera del Corpo reale del genio · civile. 

Regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215: 

Art. -2. - I comprensori soggetti a bonifica 
sono di due categorie. Appartengono alla 
prima categoria quelli . che hanno una ecce­
zionale importanza, specialmente ai fini 
della colonizzazione, e richiedono, a tale 
effetto, opere gravemente onerose, per i 
proprietari interessati; appartengono alla 
seconda tutti gli altri. 

Nei comprensori . suddetti sono di com­
petenza dello stato, in quanto necessari ai 
fini gen~rali della bonifica: 

a) le opere di · rimboschimento e rico­
stituzione di boschi deteriorati, di corre­
zione di tronchi montani dei corsi d'acqua, di 
rinsaldamento delle relative pendici, anche 
mediante creazione di prati o pascoli albe­
rati, di sistemazione idraulico-agraria delle 
pendici stesse, in quanto tali opere siano 
volte ai fini pubblici della . stabilità del ter­
reno e del buon regime delle acque; 

b} le opere di bonificazione dei laghi 
e stagni, delle paludi e delle terre paludose 
o comunque deficienti di scolo; 

c) il 'consolidàme·nto delle dune e le 
piantagioni di alberi frangivento; 

d) le opere di provvista di acqua pota­
bile per le popolazio1ù rurali; 

e) le opere di difesa dalle acque, di 
provvista · e utilizzazione agriçola di esse; 

f) le cabine di trasformazione e le linee 
fisse o mobili di distribuzione dell'energia 
elettrica per gli usi agrico1i dell'intero com­
prensorio o di una parte notevole di esso; 
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g) le opere . stradali, edilizia e d'altra 
na.tura che siano di interesse comune deJ 
comprensorio o di una parte notevole di esso; 

h) la riunione di più appezzamenti, 
anche se appartenenti a proprietari diversi, 
in convenienti .unità fondiarie. 

Sono di competen.za ·dei proprietari ed 
obbligatorie per essi, tutte le altre opere 
giudicate necessarie ai fini della bonifica. 

Legge 3 agosto 1949, n. 589: «Provvedi­
menti per l'esecuzione di opere pubbliche 
di interesse degli enti locali » (contributi 
trentacinquennali nella spesa). 

Regio G.ecreto 13 febb1·aio 1933, n. 215: 

Art. 11. - La ripartizione della quota di 
spesa tra i proprietari è fatta, in via defini­
tiva, in ragione dei benefici conseguiti per 
effetto delle opere di bonifica di competenza 
statale o di singoli gruppi, a sò stanti, di 
esse; e in via provvisoria, sulla base di indici 
approssimativi e presuntivi del beneficio 
conseguibile. 

La ripartizione definiti-ya e gli eventuali 
conguagli hanno luogo dopo accertato il 
compimento dell'ultimo lotto della bonifica, 
a termini dell'articolo 16; 

I criteri di ripartizione sono fissati negli 
statuti . dei Consorzi o con successiva delibe­
razione, da approvarsi dal Ministero della 
agricoltura è delle foreste. N o n esistendo 
consorzi . sono stabiliti direttamente dal 
Ministero. 

Testo unico 25 luglio 1904, n. 523: «Di­
sposi.zioni intorno alle opere idrauliche delle 
diverse categorie»: 

Art. 4. - Appartengono alla prima cate­
goria le opere che hanno per unico oggetto 
la conservazione dell'alveo dei fiumi di 
confine. 

Esse si eseguiscono e si mantengono a 
cura ed a spese dello Stato. 

Lo Stato sostiene pure le spese necessarie 
per i canali artificiali di proprietà demaniale, 
quando altrimenti non dispongano speciali 
convenzioni. 

Art. 5. Appartengono alla seconda 
categoria: 

a) le opere lungo i fiumi arginati e loro 
confluenti parimenti arginati dal punto in 
cui le acque cominciano a correre dentro 
argini o difese continue, e quando tali opere 
provvedono ad un grande interesse di una 
Provincia; 
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b) le nuove inalveazioni, rettifioazioni 
ed opere annesse, ohe si fanno al fine di rego- · 
lare i medesimi fiumi. 

Esse si eseguisoono e si manteugono a 
oura dello Stato, salvo il riparto delle rela­
tive- spese a norma dell'artioolo seguente. 

. Nessuna opera - potrà essere diohiarata 
di questa oategoria se non per legge. 

. 27 Art. G.- Artioolo 95 legge 20 marzo 1865, 
allegato F: Le _ spese per le opm·e indicate 
nell'articolo precedente vanno ripartite, de­
tratta la rendida netta patrimoniale _dei 
eonsorzi, per una metà a oarioo dello Stato, 
l'altra ~età per un quarto a oarioo della 
provinoia o delle provinoie interessate, e per 
il restante a oarico degli altri interessati. 

Esse spese sono obbligatorie, e nel loro 
rip-arto si includono le spese di manuten­
zione, quelle di sorveglianza dei lavori e 
quelle di guardia delle arginature. 

27 A1·t. 7. - Appartengono alla terza cate-
goria le opere da costruirsi ai corsi d'acqua 
non comprese fra quelle ·di prima e seconda 
categoria e che, insiP-me alla sistemazione 
di detti corsi abbiano m~.o dei seguenti scopi : 

a) . difendere ferrovie, strade ed altre 
opere di grande interesse pubblico, nonohè ', 
beni demaniali dello Stato delle provinCie 
e dei comuni; · 

b) migliorare il regime di un corso 
,d'acqua che abbia opere olassificate in prima 
o seconda categoria; 

c) impedire inondazioni, straripamenti, 
oorrosioni, invasioni di ghiaie od altro mate-, 
riale di alluvione, che possano recare rile­
vante danno al territorio o all'abitato di 
-uno o più Comuni, o producendo i!npaluda­
menti possano recare danno all'igiene ed 

. . all'agricoltura. 
Alla classificazione di opere nella terza 

- categoria si provvede . mediante decreto 
real~, sentita la -Commissione centrale idrau­
lico-forestale e delle bonifiche. 

Sulla domanda e proposta di clas·sifica­
zione saranno sentiti i consigli dei Comuni 
e delle Provincie interessate i quali do­
vranno emettere il loro :parere, non oltre i 
due mesi dalla richiesta. 

Scaduti i detti due mesi si intendm·à. che 
i Comuni e le Provincie siano favorevoli 

· senza riserva alla chiesta classificazione. 

· Art. 8. - Le opere di cui al precedente 
articolo, sono eseguite a cura dello Stato 
entro i l~miti delle somme autorizzate per 
legge. 
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Le spese occorrenti vanno ripartite: 

a) nella misura del 50 per cento a ca­
rico dello Stato; 

b) nella misura del IO per cento a carico 
clelia Provincia o delle Provincie interessate; 

c) n:ella misur~ · del 1 O per cento a carico 
del Comune o dei Comuni interessati; 

d) nella misura del 30 per cento a carico 
del Consorzio degli interessati . 

Le spese di cui alle lettere b), c) e d) sono 
rispettivamente obbligatorie per le · Pro­
vincie, i Comuni ed i proprietari ed i · pos­
sessori interessati. 

La manuten.zione successiva è a cura 
del consorzio degli interessati e ad esclu­
sivo suo carico sono le spese relative, salvo 
il disposto dell'articolo 44, secondo comma. 

27 Art. 9. - Appartengono alla . quarta ca-
tegoria le opere non comprese nelle prece­
denti e concernenti la sistemazione dell'alveo 
ed il contenimento delle acque: 

a) dei fiumi e torrenti; 
b) dei grandi . colatori ed importanti 

corsi d'acqua. 
Esse si eseguiscono e si mantengono dal 

consorzio degli interessati. 
Le spese concernenti le opere di quarta 

categoria possono essere dichiarate obbli­
gatorie con decreto ministeriale su domanda 
di tutti o . di parte dei proprietar-i o posses­
sori interessati, quando ad esclusivo giudi.zio 

·dell'Amministrazione si tratti di prevenire 
danni gravi ed estesi. 

Contro tale decreto ~~- ammesso il ricorso 
alla V Sezion~ del Consiglio di Stato a ter­
mini dell'articolo 23 del testo unico delle 
leggi sul Consiglio di Stati) approvato con 
regio decreto 17 agosto 1907, n. 638. 

In detta spesa si debbono comp1·endere 
non solo i lavori e gli imprevisti, ma anche 
quanto concerne la compilazione del pro­
getto e la dire.zione e sorveglianza del lavoro. 

Le Provincie nel cui territorio ricade il 
perimetro consorziale dovranno concorrere 
nella misura non inferiore ad un sesto della 
spesa, quando si tratti di nuove opere straor­
dinarie e la spesa sia stata dichiarata obbli­
gatoria in relazione al precedente terzo 
comma. 

In eguale misura dovranno couconerè i 
ComuiJ.i . 

Lo Stato potrà ·concorrere nella spesa per 
la costruzione di queste opere, quando, pur 
tenuto conto dei contributi provinciali e co­
munali il consorzio sia ancora impotente a 
sopperire alla spesa .. 
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In questo caso la misura del concorso 
governativo non potrà superare il terzo 
della spesa complessiva. 

Art. 10. - Appartengono alla quinta cate- · 
goria le opere che provvedono specialmente . 
alla difesa dell'abitato in città, di villaggi 
e di borgate contro le corrosioni di un corso 
d'acqua e contro le frane. 

Esse SI eseguiscono e si mantengono a 
cura del Comune, col concorso nella spesa 
in ragione del rispettivo ~antaggio da parte 
d~i proprietari e possessori interessati se­
condo un ruolo di riparto da approvarsi e 
rendersi esecutivo dal Prefetto e da porsi in 
riscossione con i privilegi fiscali. 

Sono applicabili alle opere di 5a categoria 
le disposizioni di cui all'artieolo 9 concernenti 
la dichiarazione di obbligatorietà con de­
creto ministeriale, i relativi ricorsi e la va­
lutazione delle spese. 

Art. 11. - Lo Stato, indipendentemente 
dal concorso della . Provincia, potrà accor­
dare ai Comuni un sussidio in misura non 
maggiore di un terzo della spesa quando 
questa sia sproporzionata alle forze riunite 
del Comune e dei proprietari o possessori 
interessati, salva la disposizione dell'arti­
colo 4 della legge 30 giugno 1904, n. 295. 

Art. 12.- Articolo 101 della legge 30 marzo 
1893, n. 173: Ilavor i ai fiumi e torrenti 
che avessero per unico oggetto la conserva­
zione di un ponte o di una strada pubblica, 
ordinaria o ferrata; si eseguiscono e si man­
tengon9 a spese esclusive di quell'ammini­
strazione a cui spetta la conservazione d.el 
ponte o della strada. 

Se essi gioveranno anche ai terreni ed 
altri beni pubblici e privati, i proprietari e 
possidenti potranno essere chiamati a con­
correre in ragione dell'utile che ne risenti­
ranno. 

Sono ad esclusivo earico dei proprietari 
e possessori frontisti la costruzione delle 
opere di sola difesa·- dei loro beni contro i 
corsi d'acqua di qualsiasi natura non com­
presi · nelle categorie precedenti. Essi pos­
sono però chiedere di essere costituiti in 
consorzio amministrativo col procedimento· 
di . cui all'articolo 21, chiamando a concor­
rere gli eventuali proprietari, che dall'opera 
risentono beneficio. 

Per la manuten;z;ione di queste opere e per 
la sistemazione dell'alveo dei minori corsi 
d'acqua, distinti dai fiumi e torrenti con la 
denominazione di fossati, rivi e colatori 
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pubblici, si stabiliscono consorzi m confor­
mità del disposto del Capo II, quando con­
corra l'assenso degli interessati secondo 
l'articolo 21. 

32 Regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215: 

Art. 78. - La Cassa dei depositi e · pre­
stiti è autorizzata a concedere, con le norme 
del suo istituto, mutui ai Comuni per la 
esecuzione di opere di miglioramento fon­
diario di pascoli montani nei terreni di loro 
pertinen.za, sulle disponibilità di cui al regio 
decreto-legge 13 giugno 1926, n . . 10.64, 
convertito nella legge 2 giugno 1927, n. 950, 
e alla legge 14 giugno 1928, n. 1398, con 
ammortamento in un periodo non supe­
riore ai 30 anni e col concorso nel pagamento 
degli interessi, a carico del bilancio del mi­
stero · dell'agricoltura e delle foreste in ra­
gione del 2 per cento all'anno, calcolato però 
s~mpre in relazione ad un saggio globale di 
interesse del 4 per cento qualunque sia 
quello di effettiva concessione dei mutui. 

Sulle somme mutuate verranno corrisposti 
alla Cassa depositi e prestiti, nei primi cin­
que anni, i soli interessi; nei 25 anni succes­
sivi, agli interessi sarà aggiunta la qùota 
·di ammortamento del debito. 

·· I Comuni mutuatari avranno, però, sem­
pre la facoltà di estinguere il loro debito 
in un termine più breve. 

32 Art. 79. - Per agevolare l'esecuzione delle 
opere di miglioramento dei pascoli montani, 
le casse di risparmio, i monti di pietà di 
prima categoria e gli altri istituti di credito, 
previdenza e risparmio, sono autorizzati a 
concedere a Comuni, università e bomu­
nanze agrarie, a istituzioni pubbliche ed 
enti morali in genere, prestiti ammortizza­
bili in un periodo non superiore ad un 
trentennio. 

Tali prestiti sat·anno garantiti da ipo­
teche 8ul patrimonio dell'ente mutuatario 
o trattandosi di Comuni, da delegazioni 
sulle sovrimposte, sui redditi patrimoniali 
e su altri cespiti di entrata. 

Le disposizioni dell'ultimo comma del­
l'articolo 74 sono applicabili anche ai pre­
stiti contemplati dal presente articolo e 
dal precedente. 

32 A rt. 80. - Lo Stato può contribuire al 
pagamento di una parte degli interessi sui 
mutui di cui al precedente articolo, in mi­
sura non superiore a lire 3 di interesse annuo 
per ogni 100 lire di capitale concesso a mu.-
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tuo. Quest'ultimo non dovrà però oltrepas­
sare la differenza tra l'importo della spesa 
per l'esecuzione delle opere di miglioria ed 
il sussidio concesso ai sensi del precedente 
a1·ticolo 44. · 

Il contributo dello Stato nel pagamento 
degli interessi potrà essere corrisposto anche 
nella forma di capitalizzazione di annualità 
entro i limiti delle disponibilità del fondo 
annualmente stanziato per la concessione dei 
benefici di cui ai precedenti articoli. 

Art. 81. - In casi assolutamente eccezio­
nali il Governo del Re è autorizzato a garan­
tire il capitale e gli interessi\ delle obbliga­
zioni che venissero emesse da consorzi 
di proprietari e da enti morali, che si pro­
pongano scopi di bonifica per l'esecuzione 
delle opere, e la garanzia è concessa con 
decreto reale da promuoversi dal Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste, di concerto 
con quello delle . finanze, previo accerta­
mento della sicurezza dell'operazione. 

Il Ministro dell'agricoltura e foreste può 
garantire per cifra complessivamente non 
superiore · ai l O milioni, i prestiti che siano 
stati fatti per mezzo dell'Associazione nazio­
nale fra i consorzi di bonifica, ai consorzi di 
nuova istitlUiione, per spese iniziali di fun­
zionamento. 
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Decreto legislativo 1948, n. 114: «Provvidenze 
a favore della piccola proprietà contadina »: 

Art. 1 (comma 4). - L'esistenza delle 
condizioni di cui alla lettera a) viene atte­
stata dall'Ispettorato provinciale agrario, 
competente per territorio, e quella dei l'equi­
siti di cui alle lettere b) e d) mediante espli­
cita contestuale dichiarazione da parte del­
l'acquirente od enfiteuta. Per quanto con­
cerne la lettera c) una commissione pro­
vinciale, costituita dall'Ispettore agrario 
provinciale, dall'Intendente di finanza e 
dal dirigente locale dell'U.P.S.E.A., deter­
mina, in relazione alla diversa destinazione 
colturale, entro quale limite di imponibile 
catastale si riscontri la idoneità del fondo 
a costituire la piccola proprietà contadina. 

Legge 20 iwvembre 1951, n. 1354: 

L'articolo l della legge, modificando 
l'articolo l del decreto legislativo 24 feb- · 
braio 1948, n . . 114, dispone che il rappre­
sentante dell'Unione provinciale statistico­
economica dell'agricoltura (U.P.S.E.A.) in 
seno alla Commissione,. costituita · in ogni 
Provincia per l'accertamento dell'idoneità 
dei fondi oggetto· di atti di compra-vendita 
per costituire piccola proprietà contadfìla, 
viene sostituito da un tecnico agricolo nomi­
nato dal Prefetto. 




